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CATALOGO DI LIBRI 

CH« S( TSOVaNO MttA STAMPESIA 

Sisccm, E PAG AHI, 

Che farà continuata. 

I 

AjC etici * V 9 ^ Q 

Ita di N. S. -Gesù Crifto in li. 
y Faenze . 

l iguori Opere Spirituali in 12 Firenze 
di Sales S. Francefeo Dizionario deilc 
• Aie Opere T 2. in 8. Venezia, 
eletto M Ifmie Dottrinali in 12. Venez. 
dato ve;a, e foUa Pietà T. 2. in 12. 
Venezia. . 

detto lettere T. in ri.'Vmezia. ' 

detto intrcauzionu alla vita devota in 

12. Venezia. / 

Segneri Criftiano Iftru to T. 2. in 8. 

Vemz'a. ^ 

dft'o Incredulo Terza Teufa in 4. Ven. 
M, iTìme ("nd’ane in 12. Firenze. 

Via ti-' in j2 Genova 

Scuraii-elii Direttori o Alcetico T. 2. in 

8* Vetie4j.a. 

j| detto Direttorio Miftico' in 4 Venezia 
Il detto D Tcemimento di Spiriti in 8. 
n Vemz'a . 

H Segai? Sagre OfFerté della Palone in 
jj ' 24. con fallii . * 

n feg eri Manna dell’ Anima T. ó, in 

I/. V t ncZia . . 

da belga no Penfieri Tulia PalFone T. 

I 2. la 8. Vcncz.a. ^ 
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TOMO m y, 

0 SIA COLLEZIONE D’ ISTORIE, ANED-(t 

1 doti, romanzi, e poesie le PIU'@ 
SCELTE, E INTERESSANTI PER ISTRU-?} 

I ZIONE . E DIVERTIMENTO SPECIAL-© 
MENTE DELLA GIOVENTÙ’. {) 



y FIRENZE MDCCLXXVI. ^ 

k:®=» #»ctei«ca3He:03«c®3**c®a«e03< 

WPER lo STECCHI, s PAGANI i; 
^ Con Licinia dt' Superiori* ® 
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qutflo Vlh Tomo il firn àtl 
romanzo del Sig. di Voltaire la 
Principefla di Babilonia; indi 
dai due ben tejfutpeflr atti dei ro~ 
manzi IJl orici di • Madama de la 
Fayttte^ l* uno intitolatola Pria- 
cipeflà di Clevcs, r altro la 
Contejfa di Tenda; pa(fa poi 
a dare un faggio delle Novelle 
di Scarron , riportando quella 
dell* Av&ro pernio ^ finalmente 
termina col • quarto canta delP 
Età della Donna del Sig, Zac- 
caria^ ed il detto dume^ edit 
mentovato Poema. 

Non può negarjì che tali 
^oduzioni non fieno giudiziofa-^ 
mente fceltci e le fituazioni dei 
f oggetti I che ih ejje fi f sorgono 
fono còsi ^cHpinte al naturale yC he 
iton vi è Perfonà p che ^ non pofi 
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V. 

Ja fehtire al .viv9 quelle' tn^dejì^ 
me pajfioniy che vengom defcrUte, 
Fin] ara nei Fami già pub* 
hìimpi fi è data m faggio di tut\ 
to quello che pub, competere , all({ 
fcopo deli Opera y ed ognuno può 
convincer fenCy f cor renda i mede*^ 
fimi . In feguito penfa i Autaft 
dare alla luce il R^anza Ifori*^ 
co 5 nel fuo intiera ^ \ def celebre^ 
Sig. ‘ HaJlCT V O/ong V . ^ccqmj, 

, quefio è divijb in 4 ., Jibr%, ';cask 
fi, troverà nei ^ 4 ,' Tó^ni 
vi un libraAfquefio 'per ciqfc^^^ 
duna . Le cognizioni che vi Jonq 
Jparfe fopraj 'Regni deli ’S^rien* 
ts,y.l\ottmo caratteri. di,ut?.R9 
benefico quaV era Ufòag , e la fe^ 
Ucità.di xui godeanji ffùo^ iPp: 
.poli fottopòfiìy^ 

int&efiàre; ogni Lettore^ 1 detti 

" Tomi 
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Vi: , 

Tomi faranno anche arricchiti di 
altre galanti produzioni ^ e nel 
feguente>Tomo fi darò, lajamofa 
Novella di Perault intitolata 
Pelle d’ Afino . — 

Si è voluto annunziare tali. 



tofcy affinchè quei che amano Ug* 
gere fimili libri di oneflo divtV’^^ 
timentó^ pojjano' ef]er prevenuti 
delle fucceffive materie^ rammen*- 
tando ad ogni ^ e ciafeheduno^ cba 
qùfffi Opera è fempr e corrifpon* 
dente' aljm titolo y: che: non: 
tnai dalla claffe dei Rofhmziy a 
thè non fi poJfonO y nè fi dehbona 
inferire in- èfia deUe^" cof e fcitii^ 
'tlficheyrO^l^turarìe ; per- hquar 
il abbondano^ oggidì i giornali > 
td i fogli f et timanali'yj t^ome i - 
fiotq abbafianza k 

1 - . Efibifco pertanlti al Pub* 

blico 
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Vii. 

hlicà quifia.^mia edizione^ ^olU 
maggiore ingenuità , volendo piut^ 
tojlo conciliarmi gli animi y che 
irritarli y edho creduto bene do- 
ver fare, queflo preventivo av- 
vifo'y acciocché, quelli chenonb an- 
no piacere, a ftmili Opere non Jk 
trovino deìuf nelle^lor^' tnalcon^ 
Sopito fpermzt ^ 

_ • * j • «. f. . t T » . 
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TÀVOLA DELLE MATERl’' 
Contenute nel Tomo Settimo. 






4 






•• .1 . V 
- » 



•' % » ..i 

del Rdmanztr.Jel Sfg, di Foltarrè 
' La frìncfpejpt di B»bìtèmu • < Pag#' À 

Va ' Principe jf a di Clewr.) dLM adama ' àìf 
laFayctte, ' r‘ VV/" -“/VAS» 

La Centejìa di Tenda , Komanzo di Ma» 
dama de la Fayette , ' lo5. 

L* Avarizia gafìigata * ij8* 

Le quattro Étà della Donna j Teema Te» 
defeo del Sig» Zaccaria , quarto ed ul- 
timo Canto. <55* 
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^ 4/e/ Romanzo del Sig, dì Volt aìre ^ 

LA PPxINCIPESSA DI* BABILONIA , 

Gli fece all» Da ma* fecondo 
fuo coflume una rifpofta ri- 
fpcttofa , ‘ con la quale * lo 
rapprefentava la fantità del fuo 

e » 

giuramento, e la ftretta obbligazione in 
cui era d’ infegnare alla Principéifa di 
Babilonia a domare le fue'paflìonì ; do- 
po dì che fece attaccare i fùoì Liocorni, 
e ripartì pel Paefe dei Bata^h,' lafciàndo 
tutta la compagnia maravigliata, e'ia Pa- 
VII» A ' ‘ droha - 
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'drona difperaca. Nell* ecceflb del fuo do- 
lore Ci lafciò cader per terra la lettera^ 
del forediero, che fu portata la mattina 
a Milord non curante . Ecco, diflTe egli , 
flringendofi nelle fpalle, delle ragazzate , 
e fenz* altro dire andò alla caccia delle 
volpi con altri bevitóri del vicinato , 

Atnazaman vogava di già fui mare 
munito di una Carta Geografica regalata- 
gli dal Saggio Albionefe col quale avea 
ragionato in cafa di Milord non curante , 
e fcorreva con piacere una gran parte di 
terra fopra un foglio di carta. . . 

I fuoi occhi , c la fua immaginazio* 
ne fi perdevano in quel piccolo fpazio^ 
riguardava il Reno, il Danubio , le Alj 
pi del Titolo regnate allora con altri no- 
mi, e tutti i luoghi per ì quali doveva., 
pafiare avanti di arrivare alla Città de’ 
Sette Colli; ma fopra tutto gettava lo fguar- I 
do fopra la contrada dei Gangaridi, fopra 1 
Babilonia ove ayea veduta la fua cara-# » 
Principelfa > e fopra il fatai Paéfc di Bal^ I 
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fora ove elTa dato avea un amplcffb al 
Re d’Egitto. Sofpirava , verfava dellt-» 
lacrime , c conveniva nel tempo iftelfo , 
che r Albionefe che gli avea regalato T 
univerfo in compendio) non avea torto ) 
dicendo che vi era maggior dottrina fal- 
le rive del Tamigi , che fu quelle del Ni- 
lo ) dell’ Eufrate, e del Gange. 

Mentre egli ritornava a Batavìa, 
Formofante volava verfo Albione con due 
.Vafcdli che andavano a piene vele. Quel- 
lo di AmazamatJ y e quello della Princi- 
pelTa li attraverfarono, e quelli, toccaro- 
no, fenza che i due amanti potdTero av* 
vederli di eflet così vicini . Ah fe , lo a- 
veflero potuto penetrare! Ma, gl’ impe- 
riofi ddlini avevano altrimenti difpono» 

Appena che Amazaman fu sbarcato 
fui terreno piano, e fangofo della Bata- 
-via, partì come un baleno verfo la Cit- 
tà de* Sette Colli . Gli fu necelTario il 
traverfare tutta la Germania occidentale, 
dove di quattro in quattro miglia trova- 

A 2 va 
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va un Principe, una PrincipdTa,delIe Da- 
migelle d’onore, c de’ mendichi. Rima- 
fe molto ftupito delle convenienze che quc- 
fte Dame, e queftc Damigelle d’ onore gli 
facevano con tutta la buona fede Germa- 
nica , ma egli non rifpofe che con de* 
rifiuti . Dopo aver fuperate le Alpi s* 
imbarcò fui mare Illirico, approdò in 
una Città , -che non raflomigUava per nul- 
la tutto ciò che nel mondo Veduto avea 
(in allora . 11 mare formava le firade , e 
le cafe erano fabbricate nell* acqua ; o 
quelle poche piazze pubbliche, che orna- 
vano quella Città erano coperte di uo- 
mini, e di donne, che avevano due vifi , 
cioè quello che gli era fiato dato dalla 
natura, e una faccia di cartone, cera e 
tela mal dipinta, che vi applicavano fo- 
pra , talché tutta la nazione intera pare- 
va compofia di fpectri . Gli firanierl che 
-venivano in quello paefe cominciavano 
.dal comprare uno di quelli vili come fi 
fa altrove delle parrucche, e delle fcar- 
~ • pe . 
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pe. Amazaman fprezzò quefta moda, e 
volle comparire come era nato . Vi era- 
no nella Città dodicimila ragazze regU 
Arate nel gran libro della Repubblica, 
ragazze utili allo Stato incaricate del com- 
mercio più vantaggiofo , c feducente che 
abbia giammai arricchita una nazione . I 
negozianti ordinari inviavano con grari^ 
rifehio , e con grandi /pelc le loro AolFe 
nell’ oriente, c quefte belle negozianti 
facevano fenza alcun rjfchio un traffico 
Tempre rinafcentc. Vennero tutte in fol* 
la a prefentarli al bello Amazamxn ^ of> 
frendoìi la libertà' della fcelta , ma egli 
fe ne fuggì immediatamente, pronunzian- 
do il nome dell* incomparabile Princi* 
peffa di Babilonia , giurando che eifa e- 
ra affai più bella di tutte le dodici mi- 
la ragazze Veneziane. „ Bello ma inco-' 
Aante idolo mio, gridava egli , voglio farr 
ti apprendere quale fia la vera fedeltà . „ 
Ebbe piacere per altro ai molti pie?: 
coli replicati divertimenti dell’ Au fon ia^ 

A 3 , Set- 
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Settentrionale j ma inquietato dalle conti- 
nue feccanti ricerche deirdTcr fuo, del- 
le fue ricchezze, e de’ motivi del fuo 
viaggio, rifolfe di partirfene al più pre- 
fìo, lodando affai più i contadini del 
Paefe , che con tanti ftenti riducevano 
fertile un terreno fterile , ed ingrato che 
i Nobili Cittadini che diventavano igno- 
ranti un giorno più dell’ altro . Finalmen- 
te le onde gialle del Tevere, dei panta- 
ni pieni di peftifere efalazioni, degli abi- 
tanti pallidi i fcarniti , e rari coperti di 
vecchi mantelli raccenciati, chelafciava- 
no vedere la loro pelle fecca, ed adulta 
fi prefentarono fiotto ai Tuoi occhi e gli 
annunziarono che egli era alla porta del- 
la Città de’ Sette Colli, di quella Città 
d’ Ero’, e di Conquiflatori che foggioga- 
ta aveano, e incivilita una gran parte 
del Globo. 

. Si era egli imaginato di vedere all’ 
ingrelfio Trionfale di quella famofa Città 
cinquecento Legioni comandate da degli 
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Eroi, e nel Senato un* Aflemblca di Semi- 
dei imponenti Leggi alla terra, mavì trovò 
invece di cfli una trentina d’invalidi che 
montavano la guardia coll’ ombrello per 
paura del Sole, ed effendo giunto ad un 
Tempio che gli parve belliffirao, però af- 
fai meno di quello di Babilonia , rimafo' 
àflTai'forprefo neH’afcoItarvi una mufica 
da uomini che avevano la voce còme di 
donna. 

Che ftravagante Paefc è mais efcla- 
mò, quella antica terra di Saturno! Io ho 
veduta uria Città , i di cui abitanti han- 
no per la maggior parte un volto finto, 
ed eccone un*^ altra dove gli uomlni non 
hanno nè la loro voce , nè k barba . Gli 
fu detto che quelli cantanti cantavano 
con grazia le Iodi di una prodigiofa quan- 
tità di perfone di merito. Amazaman 
non intefe una fillaba di quello difcorlo. 
Fu pregato a cantare, ed egli cintò un’ 
aria Gangaride con una dolce melodia , 
mentre la Tua voce era un perfettiflìmo 
contralto. A 4 Gli 
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Gli antiquari 'il cui mcfticre era_^ 
quello di moftrarc ai foreflieri le curio- 
fità. della Città fi affrettarono, di farli ve* 
derc degli edifiz) cadenti, dove ora nep- 
pure un mulattiere avrebbe' voluto - paf- 
far la notte, ma che erano flati altro 
volte degni monulnenti della grandezza 
di un popolo i di Re. Vidde ancora de* 
quadri di dugento anni, -e' dèlie flatue 
di più di venti fecoli , che gli parvero, 
capì d’opera. Fate voi ancora opere fi- 
mili ? Eccellenza nò , gli fu rifpofto da 
\uno degli antiquari, ma noi difprezzia- 
hio tutto il rimanente della terra , per- 
chè noi confcrvlamo queflc' rarità. Noi 
fiamo fimili appunto a* rivenditori , 
^ragghiamo la noflra; gloria dagli abiti 
vecchi che rellano ne’ noftri magazzini*. 

Di Provincia in Provincia ribattute, 
ovunque le feduzioni di ogni genere , Tem- 
pre fedele alla Principeflà di Babilonia v 
Tempre in collera col Re d’ Egitto , que- 
fto modello di coftanza arrivò alla mio- 

. va . 
' \ 
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va Capitale delle GalliCf Quella Città 
era palTata come tante altre per tutti i 
gradi delia barbarie ) dell* ignoranza 5 
della fciocchezza } della roiferia . II di 
lei primo nome era provenuto dai leta* 
me , e dal fango j in feguito avea prslb 
quello d’ Ifìde, dal culto d* Ilide giunto 
fino al Tuo emisfero. Il Tuo primo Senato 
era compollo una compagnia di barcaruo- 
li, ed era Hata lungo tempo fchiava de- 
gli Eroi de* Sette Colli, e dopo alcuni 
fecoli altri Eroi predatori venuti dallo 
rive del Reno, fi erano impadroniti del 
filo piccolo territorio.. 

11 tempo che cangia tutto ne avea 
formata una Città, la metà della quale 
.era al fommo nobile , e piacevole , e V al- 
tra metà materiale affai, e ridicola . Que- 
llo era il carattere de’ fiioi abitanti, ecQ- 
. tornila de’ quali non avevano altra occu- 
zionc che quella di . giocare e ,di diver- 
.tirfi. Quello popolo d’^oziofi giudicava 
dell’ ani che. gli. altri coltivavano. Elfi 

a" "■ ‘ • 

• A 5 non 
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non fapcvano niente di ciò che py.flTara 
alla Corte, e benché 'non foffc difcorta 
da loro che quattro miglia, pareva che 
ella ne fblTe almeno lontana più di fei* 
cento . La dolcezza della focietà , il brioj 
c le fciocchezze erano il loro unico, ed 
importante penfiero , e venivano gover- 
nati appunto come tanti fanciulli , a’ qua- 
li fi danno delle bagattelle , e de’ tra- 
ftuHi perchè non firiUino. Se loro par- 
lavafi degli orrori che aveano due feco- 
li avanti dcfolata la loro patria , e dei 
tempi fpaventevoli nei quali la metà del- 
la nazione avea trucidata 1* altra per al- 
cuni fofirmì , dicevano, che in effetto ciò 
flava molto male , e pofcia fi mettevano a 
ridere, e a cantare delle canzonette allegre. 

Più gli oziofi erano puliti, compia- 
centi, amabili, p’ù oflervavafi una fune- 
ila contradizionc fra loro , c le perfone 
occupate,' mentre quefte, o quelle cho 
pretendevano di efferlo, non erano che 
una truppa di inquieti fanatici ^ metà con- 
n^.i , tea- 



tcnziofi, metà fcellerati ^ il. folo afpetto 
de’ quali contriftava la terra, che avreb- 
bero fconvolta , fe aveffero potuto farfi 
un poco di credito . Ma la nazione de- 
gli oziofi , ballando , e cantando gli Ta- 
cca rientrare nelle loro caverne , come gli 
uccelli obbligano a fuggire i barbagianni 
ne’ loro fori , i 

Altri in affai minor numero e- 
rano i confervatori degli antichi bar« 
bari cofiu mi, .contro i quali la:natura_« 
fpavcntata reclamava ad *alta voce j cflì 
non conlultavano che i loro rcgiftri j e 
fe vedevano un’ ufanza infcnfata , ed or^ 
ribile la riguardavano come una leggo 
facrofànta • Per .quefta vile confuetudine 
'di>non ofarc di penfare da loro fteflì, e 
di attingere le loro idee, nell’ avanzo de’ 
-tempi, non credevano che nella Città de* 
■piaceri vi fodero ancora dc*‘ coftumi a'- 
troci . Per quella ragione non vi era pro^ 
porzione veruna fra i delitti , e le pene, 
e fi facevano^ alcune Evolte foffrir miilo 

A ó morti 
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morti a un .innocente, per farli confdla* 
re un delitto che non avea commeflb. 
Una feapataggine di un giovine ftordito 
veniva punita come un veneficio, o un 
parricidio. Gli oziofi gettavano degli urli 
penetranti di compalfione , poi il giorno 
dopo non vi penfavano più , e non' par- 
lavano che delle nuove mode. . 

Quefto popolo aveva ivcduto Icorre- 
re un fecolo intiero, durante il quale le 
belle arti giunferd a un grado di )perfep 
zione non mai fuperabile , e gli '(fra* 
nieri vi concorrevano allora come a Ba- 
bilonia ad ammirare i gran monumenti 
di Architettura , i prodigi dei giardini , 
cifublimi sforzi della Scultura e delhL.» 
Pittura, e della Mufica , che toccava. 1* 
anima fenz* offendere le orecchie . . ■ 

La vera poelìa, cioè quella che par- 
la al cuore altrettanto che allo fpirito , 
ed è naturale, ed armonlofa infieme, non 
fu conofeiuta dalla Nazione > che in que- 
llo fecolo felice • Nuovi generi d* elo- 

quenza 
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quenza fpicgaiono bellezze lublimi j c i 
Teatri fopra ogni altra cofa andarono 
faftofi dei loro capi d’opera, ai quali na- 
zione veruna potè giammai avvicinarli. 
Finalmente il buon gufto fi fparfe a tal 
. fegno in tutte 'le profeflìoni, che vi furo- 
no’dei buoni Autori anco preflbi Druidi 
Tanti lauri cbe alzati fi erano alte- 
ri fino alle nuvole fi feccarono ben pre- 
• fio in una terra fpolTata , e non ve no 
reftò che unpiccoliffimo numero5 le foglie 
.dèi quali erano di un verde pallido , o 
moribondo. La decadenza' fu prodotta.* 
dalla facilità di fare ^ e dalla infingardag- 
gine di far delle cofe buone, dalla fazie- 
tà del bello, e dal genio per la ilrava- 
-ganza. Là vanità protefle gli artifti, che 
^riconducevano i tempi della barbarie ) e 
^ quella medefima vanità perfeguitando i 
> veri talenti , gli obbligò ad abbandonato 
la loro Patria . I mofeoni fcacciaroao le 
> pecore , 

Non vi erano più nè vere arti , nè 

V a.’ più 
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p!ù quel che chiarnafi genio , il merito 
confifteva nel ragionare a torto, c a cafò 
fui merito del Secolo paflTato. L* imbrat- 
tatore delle pareti di una taverna criti- 
cava faputamente i quadri dei gran pit- 
tori, e un grand’imbrattatore di cartai 
sfigurava le opere dei grandi Autori # V i- 
gnoranza e il cattivo gufio avevano a 
tàlario altri imbrattatori , che ripetevano 
riftefle cofe in cento volumi fotto rito» , 
li differenti. Non fi vedeva altro che Di-" 
zionari, o fogli volanti, o periodici. Un 
Gazzettiere Druido feri veva due volte la 
■fettimanà gli annali di alcuni energume- 
•ni ignorati delia Nazione , e dei prodigi 
celefU operati in qualche fofiìtta da alcu- 
ni, o alcune miferabiii; Altri Exdruidi 
:vefiiti di nero, proflimi a. morir di collera, 
:e di fame, fi lamentavano in cento fcrit- 
•ti che non gli era più perraeffo l’ingan- 
nare gli uomini , e che quello diritto era 
(lato trasferito a dei caproni vediti di co- 
‘lor grigio. Alcuni Archidruidi imprime- 
vano 
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vano dei Libelli infamatori. 

AmazAman non fapeva nulla di tut- 
to ciò, c quando ancora lo avelie faptf- 
to non fc nc farebbe imbarazzato, avendo 
■femprc il capo pieno della PrincipeflTa-j 
di Babilonia, del Re d’ Egitto, e del Tuo 
giuramento inviolabile di difprezzar tut- 

• te le civetterie delle Dame di qualun- 
que paefC} in cui llrafcinato folle dal Aio 
dolore . 

Tutto il popolaccio, leggiero, igno- 
rante, ed eccedente fempre nella curio- 
fità connaturale al genere umano, A af- 
frettò lungo tempo attorno a* fuoi Lio- 
corni, c le donne àlTai più fenfate sfor- 
zarono le porte del fuo Albergo , per 
contemplar Ja di lui perfona. 

Dim olirò egli al fuo Ofpite una fpe- 

• eie di delidèrio di andare alla Corte, ma 

• alcuni oziofi di bel tempo che fi trova- 
vano là a cafo,-gli diflero, che ciò non 
era più alla moda , che i tempi erano 

^cangiati, e che vi erano maggiori piace* 



ri nella Città. Fu invitato I’ iftefla fera 
a cena da una Dama il di cui fplritO) 
e i talenti conofeiuti erano ancora fuori 
della fua patria j che avea viaggiato in 
alcuni paefi ove era egli paflTato , e che 
aveva una bella converlazione adunata in 
fua cafa. La libertà vi era decente, l’al- 
legrezza non era tumultuofa , la feienza-* 
non aveva" nulla di ributtante , e lo fpl- 
rito non vi era fmodcrato, talché conob- 
be, che il nome di buona focietà , non è 
un nome ideale , quantunque fia fpeflb 
ufurpato. Il giorno dopo delinò con una 
focietà non meno amabile, ma molto piè 
voluttuofa , e fu più foddisfatto de’ fuoi 
convitati, che efli di lui. Sentiva egli 1 
anima appoco appoco aramoHirfi, e d|- 
fcioglierfij come gli aromati del fuo pae- 
fefi liquefanno dolcemente a un foco mo- 
derato, ed efalano un odore dcliziofo. 

Dopo pranzo fu condotto a uno fpct- 
tacolo forprendentc condannato dai Dcuì- 
•di, perchè toglieva loro, -gli afcoltanti 

de* 



X i7 X 



de’ quali erano aflai gclofi . Qucfto fpct» 
tacolo era un comporto di verfi piacevoli, 
di canti deliziort , e di balli , che efprU 
mevarjo i moti dell’animo, c di profpet- 
tive che colpivano lavirta ,ÌDgannandola . 
Quefto genere di piacere che in fé uni- 
va tanti generi, era cognito Tetto il no- 
me ftranierq di Opfra , parola che altre 
volte ngnificava nella lingua de* Setto 
, Colli , .fatica , cura , occupazione , indu- 
ftria, intraprefa, bi fogno , affare. Quefto 
affare lo forprefe, e fopra ogni cofa re- 
rtò incantato da una voce melodiofa di 
una ragazza , e dalie grazie che lo ac- 
compagnavano: Quella bellezza Teatrale 
dopo Io Ipcttacolo gli fu prelentata da* 
Tuoi nuovi amici , cd egli le regalò una 
manciata di diamanti ; erta fu sì ricono- 
, feente , che non potè abbandonarlo per 
tutto il rimanente del giorno. Egli cenò 
con lei i e durante la cena pofe da par- 
te la Tua fobrietà , e dopo (i dimenticò 
del fuo giuramento di effer Tempre in» 
feortbile, e ineforabiie a i teneri vezzi 

di 
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di una graziola ragazza. Quale cfcmpio 
di umana debolezza! 

La bella rrincipelTa di Babilonia ar- 
rivava allora con la Fenice, con Irla fua 
donna di fervizio, c ì Tuoi dugento Ca- 
valieri Gangaridi, montati fopra i Lio- 
corni. D®po avere afpettato lungamente 
che fi apriflero le porte, dimandò fubito 
fe il più bello fra gli uomini, il più fpi- 
ritofo, c il più fedele era ancora in_. 
quella Città . I Magiftrati conobbero che 
elTa intendeva parlare di Amazaman 
fa fi fece condurre al di lui albergo , o 
vi entrò col cuore palpitante di amore , 
e tutta la fua anima era immerfa nella^ 
gioja indicibile, di rivedere finalmente nel 
fuo amante il modello della cofianza. 
Entrata frettolofa nella di lui camera ^ 
lo vidde che ragionava feriamente con una 
bella cantatrice. 

Formofante a quello fpettacolo gettò 
un dolorofo grido che rimbombar fece 
tutta la cafa . Cadde fvenuta fra le brac- 
cia é' Irla i c dopo che ebbe riprefi i 

fenfi, 
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fenfì 3 ufd da quefta camera fatale con 
un dolore mtfchiato di rabbia . Irla s'in- 
formò chi era qiierta bella giovinetta , 
che pafiTava dell’ ore sì tranquille col bel- 
lo Amataman , e le fu rifpofto efllere_/ 
ella una ragazza di Teatro affai compia- 
cente , e che congiungeva a’ fuoi talenti 
quello di cantare con molta graziai Oh 
giullo Cielo' Oh potente Oroftnacte^ e- 
fclainò la bella Principeffa di Babilonia 
tutta piangente, da chi fono io tradita, 
e per chi ? Quello che ha ricufato per me 
tante Principeffc , mi ha abbandonata per 
una cantàtificc delle G mIIIw I Cmttt iìiai 



pofTibileche io pofTa.fopravvivere a que* 
fìo affronto. 

Signora , le diffe Irla , ecco cornea 
fon fatti tutti t giovinetti da capo ali’al- 
• tro del mondo, i quali benché innamora- 
ti d’ una bellezza fcefa dal Ciclo, hanno 
certi momenti da pofpnrla facilmente a 
una ferva di una pubblica ofteria. ‘ 

I E bene , diffe la Principeffa, io non 
voglio più rivederlo in tutto il tempo di 

mia 
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mia vita, partiamo in quello momento, 
e fian pronti i Liocorni . La Fenice la— 
pregò almeno di afpettare un poco, ^ 
parlare ad Amazaman, Non lo merita, 
dilTe la Principelfa , voi mi ofFenderefte 
crudelmente fé credelle che io voleffe^ 
far la pace con lui ; fé voi mi amate 
non aggiungete quell’ ingiuria, all’ ingiu- 
ria che egli mi ha fatto. La Fenice che 
foprattutto dovevaia vita alla Principef- 
fa di Babilonia non (limò proprio il di- 
fobbedirla , e partì leco immediatamente 
con tutto il fuo feguito . Ove andiamo 
noi Signora j le domandava Irla ? Io non 
re sò niente, rìfpofe'la Principefla , noi 
prenderemo la prima ftrada che trovere-, 
mo, mentre, purché io fugga dall’ infede- 
le Amazaman^ fono contenta . La Fenice 
che era più faggia di F$rmofante\ e che 
era fenza paHìone, la confolava per la 
ftrada, facendole vedere con dolcezza.* 
che era una cofa affai fciocca il punirli 
per gli errori degli altri ; che Amazaman 
le avea date delle prove luminofe, e af- 
fai 
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fai nunicrolc di fedeltà) perchè gli fi 
poteffe iperdonarc reflerlcnc per un po- 
co dimenticato ) che egli era un giufio a 
cui mancata era la grazia di Orofmade ; 
che farebbe fiato più coftantc che per V 
avanti nell’amore, e nella virtù; che il 
defiderio di efpiare il fuo fallo I’ avrebbe 
nell* occafioni fatto fuperar fe medefimo; 
cheefiTa farebbe più felice, e che mol- 
te Principeffè aveano perdonato fimili i- 
nczie a loro amanti, c non avevano a- 
vuta occafione di pentirfene. Glie ne ci- 
tò gli efempi , e tanto ben fapeva 1’ arte 
di perfuadere, che il cuore di Formo» 
■fante divenne più placido, e più tran- 
quillo. Eflà avrebbe voluto eflcr partita, 
ma vedendo che i fuoi Liocorni andava- 
no con troppa velocità, non ardiva tor- 
nare indietro , e combattuta dalla voglia 
di perdonare, c da quella di dimoftrare 
la fua co'llera , fra l’amore, eia vanità 
lafciava andare a lor voglia i fuoi Lio- 
corni , e correva il Mondo fecondo lai. 
predizione dell’ oracolo di ■ fuo Padre . - 



X ^2 X 



AiMazaman effcndofi rifvegliato fen* 
te r arrivo e la partenza della Principef* 
fa, c della Fenice, apprende la difpera- 
zione, e il dolore della Principefla, egli 
vicn detto che efla ha giurato di noo^ 
perdonargli giammai. Non mi refla al- 
tro ora che feguire le di lei traccio , e 
uccidermi a’ Puoi piedi. 

I Puoi amici della compagnia degli 
ozioG accorfero allo Crepito di quella^ 
avventura , e gli dimoftrarono che era-, 
per lui miglior partito , quello di ri- 
manere con loro , mentre non vi e- 
ra nulla al Mondo che paragonar potef- 
fe la dolce vita che conducevano nel fe- 

k — 

no delle arti , c della voluttà tranquilla 
c delicata, che molti ftranieri, e fra que- 
lli dei Monarchi preferita aveano alla-. 
loro Patria , e al loro Trono . Che 1-a-. 
fua carrozza’, ficcomc era (lata fracaflata 
dal popolo curiofo , mentre il valigiaio 
glie ne faceva un’ altra alla moda, e che 
il miglior Parto della Città gli terminava 
una dozzina d’ abiti d’ ultimo gufto , c che 

le più 
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le più fpiritofe Dame e più amabili , in 
cafa delle quali fi rapprefentavano delle 
commedie galantifiìme, aveano determi- 
nato ciafcuna per ogni giorno dargli una 
feda ; era perciò d’ uopo almeno afpetta- 
re qualche giorno le ragazze di Teatro j 
e in quefto tempo prendeva la Tua ciocco- 
lata alla toelette, rideva , e cantava , e_» 
faceva degli fcherzi al vago Amazictman^ 
che fi avvedde in fineche in quella compa- 
gnia d’ oziofi non vi era ombra di giudizio. 

Siccome la fincerità, la cordialità, la 
franchezza )' egualmente che la munificen- 
2ra ) e il colaggio componevano il carat- 
tere dì quedo gran Principe, egli avea_» 
raceontàtr i Tuoi viaggi , e le fue difgra- 
zie agli amici , talché tutti fapevano che 
egli era cugino carnale della Principefla, i 

ed erano informati deirampIelTo funcdo 
che effa avea dato al Re d’ Egitto .Que- 
fte piccole mancanze, dicevano cflì , van» 

‘no fcufate fra’ parenti ; altrimenti farebbe 
•neccffario paflar tutto il tempo della vi- 
ta in eterne contefe., Niuna perfuafiva^ \ 

lo ri- 
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lo riinolFe dalla fua rifoluzione di correr 
dietro a Formofante ^ ma la fua vettura 
non eflfendo pronta, fu obbligato a paflar 
tre giorni con gli oziofi fra Ie.feftCi,:C | 
i piaceri . Finalmente fi congedò da loro 
abbracciandoli , e facendoli accettare de* { 
migliori, e piò groffì diamanti del fuo j 
paefe , raccomandandoli di eflere fempti? 
leggieri , e frivoli , .giacché in tal modo 
fi rendevano più amabili, c più felici . I 
Tedefchi , diceva egli, fono i vecchi dell* 
Europa , i popoli d’ Albione gli uomini 
fatti , e gli abitanti della Gallia fono i j 
fanciulli , con i quali ho avuto molto pia- 
cere di fare il chiafib. :! . i 

I fuoi batriftrada non durarono raol^ 
ta fatica a feguir le tracce della Prin- 
cipefla , mentre non fi parlava .che di 
lei, e del fuo groflb uccello, c tutti i 
‘popoli erano ancora nell* entufiafmo , e 
-nell’ ammirazione. Le fponde della' Ga-, 
-ronna , della Loira , della Bordogna ,. c 
della Gironda rifiionavan» ancora di fe- 

•ftofe acclamazioni. 

... 1 AI- 
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Allorché Amaziaman fu giunto alle • 
falde de* Pirenei , i Magiftrati , e i Drui- 
di del paefe gli fecero veder ballare de- 
gli uomini ai Tuòno di un piccolo tambu- 
ro, ma dopo che traverfati ebbe queftì 
alpri monti non vedde più nè allegrez- 
za , nè gioia. Se intefe da lungi cantare ' 
qualche cantone , ciò era fopra un* aria.» 
flebile , c malincònica ; e gli abitanti cam- 
minavano gravemente con alcuni noccio- 
li infilati, c un pugnale alla cintura. 

La nazione veftita di nero pareva che-r 
tutta foflè In lutto , e fé i domeftici dt 
Amazaman interrogavano' v paffeggicri y 
quelli rìfpondevano a forza di fegni, o 
allorquando entravafi in un ofteria, il pa- 
drone della cala diceva a*' viaggiatori iir 
tre parole, che non avea nicrite-da dar- 
gli da mangiare, e che potevafi mandai 
re a prendere lungi qualche miglio quel- 
le cofe delle quali avevano prccila ne- 
cclfità. ' z j 

Se domandavafi a quelli filenziari fe 
veduto avea no pafTare la bella Piincipcl- 
5» f^I* B 
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fa di Babilonia ) rifpondevano con minor 
brevità, e(Ta non ò sì bella, e non ha_. 
di bello che il colore ; e poi fa pompa 
di un petto di alabaftro che è la cofa più 
dirguùofa del mondo , e incognita af- 
fatto in quelli climi . 

Dopo ciò Amazamgn Ci avanzò ver- 
(b la Provincia irrigata dal fiume Seti, 
Non erano feorfi più di ‘12. mila annida 
che quello paefe era fiato feoperto da* 
popoli di Tiro, nel tempo ifielTo che fe- 
cero la feoperra della, grand* Ifola Atlan- 
tica, fommerfa alcuni fecoli dppo. I Ti-, 
rj coltivarono la Betìca che i nativi del 
paefe lalciavano inculta , pretendendo di 
non dover mifchiarfi in cofa veruna , 
che apparteneva ai Galli 'loro • vicini il 
coltivare le loro terre . Quelli avevano 
condotto feco loro dei Paleftini , che fin 
da que* tempi feorrevano per tutti i cli- 
mi, purché vi foflc da guadagnare qual- 
che fomma di danaro, il quale preda- 
to a cinquanta per -cento , produflo 
che in breve tempo vennero in loro po- 
tere 

* i » 
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tere quafi tutte le ricchezze del pacfe » 
Ciò fece credere ai 'popoli della Betica 
che i Palcftini foflero* Stregoni , e tutti 
quelli che accufati erano di magìa, veniva- 
no abbruciati fenza roìfèricordia da una 
compagnia di Druidi , chiamati cercatori^ 
oppure Antropofagi . •• " . .1 

Là Principefla' di Babilonià 'era ’ lì!-' 
tanto arrivata nella Città, chiamata dipoi 
Siviglia col fine d* imbarcarli fui Beti , fl 
ritornare per la ftrada di Tiro à Bàbiìo* 
nia a rivedere il Re Bela ftio Padre > e- 
dimenticare fe era pòflibile il fuo infe- 
dele amante , oppure farlo chiedere - ad- 
dirittura per, marito. Fece chiamare pre^*- 
fodi fe due Paleftini che facevano-tutti^ 
gli affari della Corte , perchè glìtrovàC-' 
fero a tale uopo due Vafcclli.' La Fenice* 
fece con loro gli appuntamenti ncceflarj,-* 
e convenne dopo qualche* difputa del 
prezzo . . * - •. . ‘ 

-i ■ L’Ofteffa era donna' affai devota , e 
il di lei'.marito non meno devoto era fa- 
miliare, cioè a dire, fpione del -Druidi 
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Ancropofagi » onde non mancò di avver- 
tkli • che vi erano nella Tua Cafa una^ > 
Strega} e due Paleftini che facevano unr 
contratto con un groiTo uccello dorato. I 
cercatori fentendo che la Dama avea ur. 
oa prodiglofa quantità di diamanti la giu- 
dicarono immediatamente StregoDa ) e a<- 
ip^tarono' la. notte per chiudere i diven- 
to Cavalieri > e i Liocorni che dormiva- 
iw nelle vafte Scuderie dell* Albergo, per- , 
chè quelli cercatori (àtelliti degli' An-- 
Cropofagi erano aflai po Itroni . 

. Dopo aver ben bene barricate 
porte sMmpadronlrono della Principeda} 
r d*Jr//i, ma non poterono prendere la^ 
Fenice , che fe ne fuggi tolio al Tifeon» 
tro di jfmMzamatt non dubitando di rì-< 
i^ntrarlo Alila Urada <be dalla Callia^ 
conduce a Siviglia* 

Lo incontrò appunto fullc frontiere 
della Beticà} e gli narrò il difaUro del-; 
la Aia bella. jfmaZ)Mma» spreto dallaeol» 
lera non potò parlare, e A armò iiibita 
di una cor^%a d* acciajo iotarliàu jà* oto^ 
con 
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con una lancia di dodici piedi, e- ubjl^ 
/pada taglientiffima chiamata la fulmi«. 
nante, capace di dividere- in un fol col- 
po delle fortezze > degli alberi, e dei 
Druidi j copri la fua bella fronte con un 
cimo d' oro ornato di piume d* Airone , 
e di Struzzo » Quella era 1* antica arma* 
tura di Magog^ della -quale fatto gli a- 
vea un dono /a fua Sorella Aidea nel 
filo viaggio in Scizia , e i pochi- Icguaci, 
che lo feguivano erano armati come lui 
ciafeuno montato lo pra un Liocorno . _ 
Ama%aman abbracciando la fua cara 
Fenice proruppe inquefte flebili parole; 
Io folo fono il colpevole, che (è non a- 
veffi fatta troppo lunga dimora nellaj- 
Città degli oziofi , la PrinGipeffa non fi 
troverebbe ora in quello tremendo, peri-*, 
colo; corriamo addoflb agli Anttopofa-; 
gi, e in così dire entrò in Siviglia. Gin*- 
quccento ceropagnì dei cercatori circon«- 
davano le porte dei Chioflri , ove i du-, 
gento Gangaridi erano chi ufi con i loro » 
Liocorni lenza aver con che cibarli, e tut- < 
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to era preparato pel Sacrifizio che vo» 
levali fare della PrincipelTa di Babilonia , , 

della fua Cameriera Irla , e de’ due Pa- | 
Icftini. . I 

Il Grande Antropofago circondato ' 

dai Tuoi piccoli Ancropofagi era di' già 
aflìfo fui fuo Tribunale ; una folla di a> 
bitanti {lavano a vedere fenza'dire una 
parola 5 e già conducevalì la bella ! 

niofunte^ Irla^ e i due Paleflini con le 
mani legate dietro alla fchiena ) vediti 
tutti con abiti da mafehera. 

La Fenice entrò per una , inferriata 
nella prigione ove i Gangaridi sforzava- 
no di già le porte , nel tempo cho' 
r invincibile Amaziaman le abbatte- 
va dalla parte di fuori. Sortirono tut- 
ti armati fopra i loro Liocorni, ed c- 
gli fì mife alla loro teda. Non durò 
molta pena a rovefeiare i familiari, i cer- 
catori , e i Druidi Antropofagi , mentre, 
ciafeun Liocorno ne forava dodici per 
volta. La fulminante fpada di Amaz^.t^ 
man faceva in due pezzi tutti, quelli che 
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incontrava , e il popolo fpaventato fug- 
giva involto nei fuoi neri mantelli . Pr^- 
fc egli di fua mano il Grande Antropo- 
fago, e Io gettò fui rogo che era prepa- 
rato lungi quaranta padì unitamente 
tutti gli altri piccoli aflìdenti 1' un dopo 
r altro . In feguito fi getta a* piedi di Fcr- 
mofante^ e gli dice , ah quanto mai ficte 
bella ! Ah quanto voi fiete amabile, ef» 
fa gli rilponde, e quanto volentieri vi 
adorerei, /e voi non mi avefle fatta un* 
infedeltà con una ragazza dì Teatr». 

‘ Mentre Amazaman faceva la paccJ 
con la PrincipelTa, e che i fuoi Ganga- 
ridi ammucchiavano fui rogo i corpi di 
tutti gli Antropofagi , facendo alzare i 
globi delle fiamme fino alle muvole , fi 
vide ad un tratto un’Armata che a lenti 
palli fi avanzava. Un vecchio Monarca 
con la corona in teda veniva fepra un' , 

carro tirato da otto mule attaccate con ì 

delie corde; cento altri carri lo feguiva- 
no accompagnati da molti gravi perfb- 
naggi in mantello nero, montati fopri j 
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belliflìnfii cavalli, e una* moltitudine di 
perfone a piedi feguitava la marcia in 
capelli unti, e in fìlenzio. 

Immediatamente Amazama» feco 
Tchierare intorno a lui i Tuoi Gangaridi, 
e fi avanzò con la lancia in atto di fe* 
rire. Appena il Re lo* vide, fcefe dal 
fuo carro, abbracciò la (lafTa di Ama* 
zaman , e gli difie ; uomo inviato da^ 
Dio voi Cete il vendicatore del genero 
um^no, il liberatore della mia Patria» 
il inio protettore. Quefii roofiri efecrabi* 
i(i , dei quali purgata avete la terra era- 
no miei padroni, io era coftretto a fóffri- 
re la loro abominevol potenza. Il .mio 
popolo mi avrebbe, abbandonato fe io 
aveflì voluto oppormi alle cfecrabi- 
li loro crudeltà. Oggi falò regno, o 
refpiro, e fono di un tanto bene a voi 
debitore . , > 

In feguito baciò rifpettofaroente la 
mano di Formpfaute^ e la fupplicò di vo- 
ler montare con Amazamaa , Irla , e la- 
Fenice nella fua carrozza tirata dalle oc- ^ 



Xiijc 



fD mule . 1 due Paleftini banehieii della 
Corte proftefì in terra dallo fpavento $ e 
dalla rìconofcenza fi alzarono » e la trup* 
pa dei Liocorni fegui il Re nel fuo Fa* 
lazzo . . > 

Siccome la dignità di Monarca di un 
popolo grave > efigeva che le mule^an- 
daCTero anch* effe gravemente » Ama^ 
métti e Formofantc ebbero tempo di nar* 
fargli le loro avventure 3 ed egli fi trat* 
tenne intanto con la Fenice ammirando* 
la 3 e baciandola cento volte. Ebbe in- 
tanto campo di rifietterè come i popoli 
di occidente che mangiano gli animali lo* 
fo coniimilì , de* quali non intendevano 
più il linguaggio 3 erano ignoranti ^ bru- 
tali y c barbari , e che i ibli Cangàiidi con* 
fervata aveano la natura y c Ut dignità 
primitiva deir uomo 3 convenendo in fine 
che i- più barbari fra i mortali erano que^ 
ftl Àntropolàgi da* quali Ana&amau purt 
gato avea il mondo. La. bella Ftrmtfaa* 
u dimenticato avea. di già .V avventurai 
delia ragazza di Teatro > e avea folo 1 * 
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anima ripiena del talore dell’ Eroe , che 
le avea falvata la vita, e jìmaz,amanì- 

v' I 

flrutto dell* innocenza dell’ amplelfo da- 
to al Re d’ Egitto gudava una pura, e 
vera allegrezza. . / - 

Tutta la Comitiva defìnò in Pa- 
lazzo , ma il pranzo fu alTai cattivo, men- 
tre i cuochi della Letica erano i peggio- 
ti di tutta 1’ Europa . Amaz>aman confi- 
gliò il Re a farne venire dalle Gallie. 
Intanto i Mufici di Corte efeguirono du- 
rante il convito queir aria celebre, che 
col feguito dei fecoli fu chiamata la fol- 
lia ; e dopo il pranzo fi parlò di affari • 

« Il Re dimandò al vago Gangaride, 
alla bella Formofante , e alla bella Feni- 
ce a qual partito voleano appigliarli. Per 
me, difiè Amazamant la mia intenzione è 
di ritornare in Babilonia , di cui io fono 
r erede prefuntivo, e di chiedere a J5r- 
lo mio Zio la mia cara cugina carnale 1* 
incomparabile Formefante^ (e ella non (li- 
ma meglio il vivere meco fra i Gaa- 
garidì^ . 
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La mia idea , diffe la Prìncipefl'a , 6 
di non fcpararroi giammai dall’ adorato 
^mio cugino carnale • Ma fa^ duopo pria 
che io ritorni prelfo il Re mio Padre » 
giacché egli mi ha dato la pcrmiflione di 
andare in pellegrinaggio a Baffbra , ed 
io ho girato il mondo . In quanto, a me 
io feguirò ovunque quelli due teneri , e 
genero/i amanti , difle la .Fenice. 

Voi avete ragione, diffe il Re della 
Beticay ma il ritorno a Babilonia non è 
fi facile, come penfate. Io sò ogni gior- 
no le nuove di quel paefe dai Vafeeni 
di Tito , e per mezzo dei miei banchieri 
Paleftini che fono in corrifpondenza con 
tutta la terra . Tutto è in armi dall’ Fu* 
frate fino al Nilo. Il Re degli Sciti chie- 
de l’eredità di fua moglie alla tella di 
trecento mila cavalli , e il Faraone d’ E- 
gitto, e il Re dell* Indie portano la de- 
folazione , c la ftrage folle fponde dell’ 
Eufrate, e^del Tigri, alla teda ciafeuno 
di trecento mila, uomini per vendicarli 
di cflcre flati burlati. Mentre l’Egiziano 

B 6 è fuo- 

t ^ 
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è fuori del fuo Paele, il Re d’Etiopia.» 
faccheggia l’Egitto eoa quattrocento mi* 
la uo«DÌni e il Re di Babilonia ne ha 
in 'piedi altri feicento mila per difen« 
derfì. 

^ .Io vi confeflb} continuò il Re, che 
allor quando Tento parlare di quelle Ar* 
mate prodigioTe che T Oriente verCa dal 
fuo vado fenO) e della l|hro lòrprenden* 
ce magnificenza } e che le paragono ai 
nodri piccoli corpi di venti in trenta.» 
mila Tolflati j quali è sì difficile mante* 
nercj e vedire, fono tentato il credere, 
che r Oriente da dato' creato molto a» 
vanti dell’Occidente. Pare che noi da- 
mo ufeiti ieri !*• altro dal > Caos , e jeri 
dalla barbarie. 

Signore , rilpolè Amazaman , gli ni- 
cimi venuti al Mondo prevalgono qualche -t 
volta a quelli che fono entrati nella Car- 
riera. Si penfa nel mio Paefe che l’uo- 
mo da originario dell* Indie , ma non ve 
n* è niuna certa prova . - 

£ voì,.difle il Re della Setìea.àlÌM; 

Penice, 
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Fenice, che nepenfatc voi? Sire,. nfpofe 
qaefta ,'io fono ancora troppo giovine per 
cflerc inftruitadcJr antichità. Io non fon 
vifluta che circa vcntifcttc noiP anni, ma. ’ 
mio Padre che era vifiuto più cinquo 
volte di me ,mi diceva avere intefo dire 
da fuo Padre , che le contrade dell* O- 
rìente erano fiate più. popolate, e più 
ricche deli’ altre, e che i fuoi Antenati 
credevano che Jc generazioni di tutti gli 
animali aveflero avuto origine fulle rive, 
del Gange . Per me non ho la vanità ^ 
eflere di quefla opinione , mentre non 
pofifo credere che le volpi di AibtonCjlc 
TOarmotte dell’ Alpi, e i lupi della Gallia 
difeendano dal' mio Faefe nel modo i- 
AefTo che io non credo che gli abeti , e ' 
le querele delle voftre contrade prove- 
nienti fìano dalle palme, c dagli alberi 
di cocco dell* Indie .. 

.. O di dove dunque proveniamo noi , 
difle il Re? Io non ne sò niente, rifpO- 
* £c la Fenice, folo vorrei, fa pere , dovO 
andar vogliono la bella Principeffa > e il 

mio 
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mio caro Amazaman f lo dubito forte > 
ibggiunfe il Monarca) che con i Tuoi du« '* 
gento Liocorni (ia in (lato di vincere ) e 
abbattere tante Armate di trecento nila 
uomini r una : perchè nò ^ diflè Amazu- 
man . 

Il Re della Metictt comprelè tutto il 
fublime del perchè nò, ma credè che il 
fublime folo non fervifle contro a tre ar- 
mate innumerabili. lori coafìglio, difle 
di andare a trovare il Re d* Etiopia col 
quale fono in alleanza per mezzo del miei 
Paleftini. Vi darò delle lettere per que» 

Ho PrincipeNero, e poiché egli è nemico 
del Re d’Egitto avrà piacere di avere 
in voi un nuovo alleato : Io vi aiuterò di 
due mila uomini braviflimi, e naoltofobr;, 
e voi ne. asolderete altrettanti fra’ popoli 
che dimorano , o piuttofto faltano alle 
falde del Pitene^ chiamati Guafeoni . In« 
viate uno dei voftri guerrieri fopra un_> ' 
Liocorno con alcuni diamanti che non vi 
farà Guafeone, che non abbbandoni il 
CaftellO} o per meglio dire la capanna 
... , difuq 
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di Tuo Padre per venirvi a l'ervìre ; efli 
'' ibno infaticabili, coraggiofi, e docili, e 
•voi ne refterete contentiflìmo. Frattanto 
che quefti arrivano, noi vi daremo delle 
felle , e vi prepareremo dei Vafcelli . Io 
non poflTo abballanza Hconofcerc il fer^ 

vizio che mi avete refo . 

% 

Amazictman godeva della felicità di 
aver ritrovata Termafante ^ e di gullaro 
in pace nella Tua converlàzione tutte le 
grazie dell* amore riconciliato , che è quali 
bello, e feducente quanto 1’ amor oa- 
feente. 

Betv tofto una truppa fiera , ed al- 
legra di Guafeoni arrivò ballando al Tuo- 
no di un tamburino , e già era in pron- 
to 1* altra truppa feroce, e feria dei Sol- 
dati Retici . 11 Re abbracciò^ teneramente 
i due amanti , fece caricare i loro Vafcel- 
li di letti , di giochi di fcacchi, d'abiti 
neri) di grandiglie, di cipolle, di cafira- 
ti, di polli, di farina, e di moltiilìmi a* 
gli, defiderandogli un felice tragitto,, un 
amor collante, e delle vittorie. 

IJI 
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La Flotta approdò alla riva ove è fiato 
detto ) che la Fenicia Dìdonc Sorella di 
un Fìmmatknt^ e Spofa di un Sicbeo ab- 
bandonata la Città di Tiro venyflTe a fab» 
bricare la fuperba Città di Cartagine , ta- 
gliando in minutifiìmi pezzi una pelle di 
bue fecondo 1* aiferzione dei più gravi 
autori deir antichità , i quali non hanno 
immaginate che delle favole) e delle co- 
lè da far ridere i ragazzi , mentre mai vi 
ibno fiate a Tiro perfone chiamate Firn* 
milione f Didonff , e Siete» che fono nomi 
totalmente Greci .. . . 

" 'La fuperba Cartagine non aveva an* 
cora il Porto di Mare) e altro non vi e» ^ 
rano che alcuni Mumidi che facevano fec- 
care dei pefei al'Sole* 1 Vafcelli cofieg- 
giarono la Bizacena) le Sirti, e le ferti» 
li fpiaggic) dove furono dipoi Ciieue, e 
la gran Cherfonefo» 

Finalmente arrivarono con profpero 
vento verfo la prima imboccatura del gran 
fiume Nilo; "Ali* efiremità di quella terra 
ubertofa il Porto di Canopo riceveva, di 

già 
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già i Vafcelli di cucce le Nazioni comr 
- mercianct , fenza che fi fapefie fé il Di(| 
Canop0 avefle fondato il Porto , oppure 
fc gli abitanti fabbricato aveano 'quello 
NumC} nè fé la Stella Canapa avea da* 
to il nome- alla Città , o fe la Città a* 
vea dato il fuo alla Stella} il che è quanto 
fi può làperc intorno ali’ origine delle co* 
fe tanto ricercate dagl’ in lìpidi antiquari > 
di qualunque natura efie fieno. t 

Il Re d’Etiopia Padrone dcirEgit* 
to che avea defolato , vidde in quefio> 
luogo sbarcare P Invincibile Amaxa^ 
man y e P adorabile Formofante ) avendo 
z prima villa prefb Puno per la Divini- 
tà della guerra , c l’altra per quella.* 
della bellezza. Amazaman gli prefen- 
tò le lettere commendatizie del Re dell* 
Efpcria, c il Re d’ Etiopia diede loro* 
delle felle ftupcnde j fecondo il collume 
indi fpenfabile dei tempi Eroici. In fè« 
guito fi parlò di cftcrminarc i trecento 
mila uomini del Faraone d’Egitto» i tre^ 
cento mila del Re dell’ Indie , e gli al* 
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tri trecento mila del gran Kan degli Sci- 
ti , che aledlavano T immenfa , l’ orgoglio- 
fa) e la voluttuofa Città di Babilonia. 

I due mila Efpcrj, che Amazaman 
avea condotti feco, differo che non avean 
bifogno del Re d’ Etiopia per foccorrere 
Babilonia , c che folo era badante perchè 
andaflcro coraggiofaraente a queftafpedi- 
zione, che il Re loro Signore glielo a- 
veffc ordinato. I Guafconì diflcro che a- 
veano fatte dell’ altre (ìmili fpedizioni,e 
che avrebbero aflblutamente battuto eflì 
foli gli Egiziani, gl’indiani, egli Sciti, 
c che non volevano andare con gli Spa- 
gnuoli } fé non colla condizione che que- 
lli componeflero la’ retroguardia . 

I Gangaridi fi pofero a ridere delle 
pretenfioni de’ loro alleati j e foftennero,* 
che coni cento Liocorni folamente avreb- 
bero fatto fuggire tutti i Re della Terra, 
inclufive quello dei BoruJJt , il più gran 
Filofofo, nel tempo ifteflb, e guerriero 
dell’ Univerfo. La bella Por mtfunte gii 
quietò, e gli refe concordi con la fua^ 

pru- 
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prudenza j e con le incantatrici fue ra- 
gioni. Amazamnn preièntò frattanto al 
Monarca Nero i fuoi Gangaridi j i Tuoi 
Liecorni , gli Efperj j i . Guafconi > e il fuo 
beli’ uccello . 

Tutto in breve tempo fu pronto a 
marciare 'per Merw/f , Eliopoli ^ Ayjtnoe,^ 
Vttra ) Artemìte^ Sora^ c Apamea , e per 
andare ad attaccare le armate dei tro 
Rcj e fare quella guerra memorabile; in 
paragone della quale tutte le guerre che 
fi fon fatte dippi , non fono fiate , che_-f 
piccole riffe di galli, e di quaglie. 

Ciafcuno Ija come il Re 4* Etiopia 
divenne innamorato dalla bella F§rmofan<- 
tCf e come la forprefe in letto allorché 
un dolce fonno avea chiufc le di, lei fe- 
ritrici pupille . Amazaman Tcfiimoniodi 
quello fpettacolo credè vedere il giorno 
che dormiva accanto alla notte, c sde- 
gnato dell’ affronto, tratta fuori la fuaj . 
fulminante, tagliò la tella pcrverfa al 
Negro infoiente, e cacciò tutti gli Etio- 
pi d’ Egitto . 

4 ' La 
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. La fama ha pubblicate ovunque le 
vittorie che riportò fovra i tre confede- 
rati,, con i f«oi Erpeti, i fuoi Guafconi, 
c ì fuoi Liocorni. Refe la bella Fermo- 
fante a fuo Padre , e liberò tutto il di 
lei feguito che era rimaftofchiavo falla 
ftrada di Baffbra del Faraone Egiziano; 

Il gran Kan degli Sciti fi dichiarò 
fuo VaflTallo , e il fuo matrimonio fu con- 
fermato e l’ invincibile , egenerofo Ama- 
%aman riconofeiuto Erede dell* Impero 
Babiloncfe entrò nella Città in trionfo 
con la Fenice in prefenaa di cento Ro 
tributari La feda del fuo matrimonia 
fu fuperiore a tutte quelle che II Re da- 
te avea per Pavanti , e fi mangiò alla^ 
tavola il Bue Api arroftito. Il Re d’E- 
gitto , e quello dell’ Indie - diedero da be- 
re ai due Spofi, e quelle nozze furono 
celebrate, non fui gufto dei verfeggiato* 
ri Aufoni, da cinquecento dei; migliori 
Poeti di Babilonia. 
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f LA PRINCIPESSA DI.CLEVES . ' . 

' * ^ > 

Di Mudanut de li Fayette , 




.^\.LU Corte di Enrico TI. Redi Francia - 
aveva il Tuo Impero la galanteria ; Egli' 
fteflb nedava P efempio a’ Tuoi Cortigiani » 
•che farà feropre imitato dai Francefi 
Ifl quella Corte fi contava una ferie di • 
rinomate helleazcj e di Cortigiani ben* 
fatti. Tra le prime Maria Stuarda Regina 
di Scozia, die fpofato avea Francefeo il 
X)elfino Figlio d* Enrico li., c che fi ’chia- - 
mava la Regina Delfina , e Madama E-l 
lifabetta di;. Francia, o che fu poi Regi-:, 
na di Spagna , facevano la prima figuri 
ra. Tra i fecondi fi diftingueano Inpra . 
gli altri il Duca, ed il Cavaliere di Gui-‘ 
là, c il Principe di Cleves , il Vidaniodi* 
Chartfcs, c molti altri ancora, ma tutti • 

cede» 
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cedeano in avvenenza, e nelle grandi qua» 
lità al. Duca di Nemours . Quello Prin- 
cipe era un capo d*oper^ della natura. 
Quel che aveadi meno ammirabile crai* 
effere r uomo del Mondo il più ben fat- 
to , ed il più bello ; c lo rendea fupe- 
riore agli altri un valore incompara- 
bile-, e una leggiadria di fpirito ’cho. 
comparia nei tratti del volto , e in tutte, 
le Tue azioni, lò che non fi è villo che in > 
lui fok). Aveva un brio che piacea uguaK 
mente agli uomini , e alle donne, una de-: 
llfezza IVaordinaria 4n tutti gli efercizj,*r 
una maniera di vellirfi che era generai-, 
mente imitata, ma non mai cosi bene,; 
e finalmente ^un’aria in tutta la Tua per- 
fona, che facea che- in ciafehedun luo-' 
go ove ri trovavafi ,, tutti gli Iguardi era- 
no rivolti fopra di lui. Simili vantaggi 
npn poteano efler trafeurati da un fel^ 
fp fatto per apprezzarli . Il Duca di Ne- 
mpurs fu fpeifo amato , ma non . era fia- 
to per anche real&aente innamorato . Non 
. lo era 
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lo era neppure di Eliiabetca Regina d* 

• Inghilterra , che per la di lui fama incli- 
nava molto a fpofarlo ) ma dette all’ am- 
bizione quel che non dovea all’ amore , e 
poTtoiiì a Brufelles per affrettare quedo 
trattato matrimoniale. In tempo appunto 
di quedo viaggio ) Madamigella di Char- 
tres r Eroina di quedo Romanzò com- 
parve per la prima volta alla Corte) ove 
fcintillò come un’adro novello fatto per 
ecliffare il tutto. La bianchezza di fua^ 
carnagione ) e le fue bionde chiome le da- 
vano un rifalto che.non fi è mai veduto 
che in lei: tutte le. lue fattezze erano 
regolari ) ed il fuo volto , e la Tua Perfo- 
na erano pieni, di. grazia) e di, vezzi. 

> La Tua prima conquida fu quella del 
Principe di Cleves per avere avuto il van- 
taggio di averla veduta il primo. In po- 
co tempo ebbe per rivali quanto vi era 
di meglio fatto ) e di più didinto . alla 
Corte) ma Madamigellai di Chartres era 
di una qualità ) e di una niódedia da im- 
por filenzio ad ogni temerario defiderio. 

Ilfolo' 
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Il folo mcMo per giongcrc a poflederla , 
era di ottener la fua' mano , Il Principe 
di Cleves ottenne P ana e T altra > con 
tutto ciò non trovoffi intieramente felice, 
voleva dell’ amore , e fi avvidd'è ben to- 
Ao che la fua moglie non aveva per lui 
che della Dima . £fla non avea fentimenti 
più teneri per alcun’ altro , ed ci non ne 
dubitava , ma quella perfualìva nel tem- 
po che lo rendea fìcuro , non lo fodisfa- 
ceva . 

' 11 Duca di Nemours era tuttavia a 
Brufelles tutto Intento nei Tuoi ambiziofì 
progetti , cioè per il Tuo matrimonio con 
Elifabetta. Le fuelperanze crefeevanoo- 
gni dì più, -e finalmente J* IgneroU fuo- 
Deputato in Ingliilterra , lo avvisò effer 
tempo che con Ja fua prefenza venilTe a 
pire quello che era cosi bene incomin- 
to. Ricevè quella nuova con tutto il tra- 
fporto di giubbilo che può lifentire ua^ 
giovine ambiziofo che vedel! portato li- 
no al Trono per la fua reputazione ; ma 
la premura di fare fotto i fuoi occhi lavo- 
- tare 
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rare il brillante equipaggio , col quale 
volea comparire a Londra , la neceflìtà 
d’intervenire al Matrimonio del Duca di 
Lorena con Madama Claudia , fccondoge- 
nita del Re , lo ricondulTero a Parigi . 

Vi arrivò il giorno avanci la feruta, 
C'fubito andò a render conto al Re di 
quel che era fucceflb dopo la fua par- 
tenza, relativamente al Aio progetto, e 
ricevere i fuoi ordini, e configli fopra 
ciò che gli rimanea da fare. Andò in fe-‘ 
guito ad inchinarli alle Regine . Madama 
di Cleves non vi era, c neppur feppc il 
di lui arriva. Contuttociò quanto aveva 
fentito dire a vantaggio di detto Princi- 
pe , e fopratutto il ritratto che la Regi- 
na Delfina gliene avea fatto più di una 
volta .piccavaia fua curiofità , e le dava 
anche una certa tal quale impazienza di 
vederlo • 

Tutto il giorno delle promdfe nuz- 
ziali lo impiegò nell’ abbigliarli per com- 
parire con tutto il fafto alla fcfta di bal- 
' lo, che davafi la fera. al Louvre. Non 
T. VII. C ri- 
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rimafe delufa U faa efpettativa , fi am- 
mirò ugualmente la fua beltà , ed abbi- 
gliatura ; ballava col Cavaliere di Guifaj 
quando fentifiì un gran bisbìglio verfo la 
porta della fala, come fuccede quafi fem- 
pre quando fi fà luogo a qualcuno che 
viene. Madama di Cleves in quel mo- 
mento avea terminato il ballo , e guar» 
dava chi dovefle prendere per fecondo. 
11 Re le difle di prender quello che ar- 
rivava. Si voltò e vidde farfele innanzi 
un* Uomo , che fra fc ftelTa giudicò non 
potere elTere altri) che il Sig. di Ne- 
mours. Quello Principe era cosi benfat- 
to) che non poteavederfi fenza forprefa , 
una volta che non fi foflc incontrato in 
altra parte. La fua maniera di veftire ac- 
crefcca bedezza all’aria brillante) cheri- 
fedea nella fua Perfona) ma Madama di 
Cleves riuniva gli fteffi vantaggi )_ ed era 
■ imponibile ii non efferne fortemente for- 
prefi. Il Sig. di Nemours lo fu tanto > 
che non potè occultare il trafporlo di 
lua ammirazione. Quando cominciarono 

a bai- 
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a ballare fi feriti nel falone un mormo- 
lio di lodi. Il Re, e le Regine fi ricor- 
darono , che non fi erano mai veduti , e 
trovarono qualche cofa di (ingoiare nel 
vederli ballare infieme fenza conofeerfi . 
Quando ebbero finito li chiamarono a fe 
fenza dar loro tempo di parlare ad al- 
cuno , chiefèro loro, fe defideravano fa» 
pere chi e/fi erano , e fe ne dubitavano 
delle loro refpettive Perfone. In quanto 
a me, Madama, di(fe il Duca alla Regi- 
na , non ho alcuna^ncertezza , ma ficco- 
me Madama di Cleves non ha le fteife 
ragioni per indovinare chi io fono , che 
quelle che ho per riconofcerla , defidero , 
che Voftra Maeflà abbia la bontà di dirle 
il mio nome. Credo, di/Te la Delfina, 
che lo fappia tanto bene , quanto voifa- 
pete il fuo . Vi aflìcuro , Madama , repli- 
cò la PrincipelTa di Cleves, che io non 
indovino tanto bene quanto il penfatc. 
Voi indovinate beniffimo, replicò la Del- 
fina, ed evvi anche qualche co/à d’obbli- 
gante per il Sig. di Nemours a non vo- 
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ier confclTarc che voi il conofcetc fcnza . 

averlo mai veduto» 

La Regina gli interruppe per far 
continuare il ballo ; il Sig. di Nemours 
ballò colla Regina Delfina. Quella gli 
era paruta Tempre una delle più^ amabili 
Perfone, che Hate mai foflero in Plancia > 
ma da quel momento in poi non potè 
ammirare che Madama diCleves» Il Ca- 
valiere di Ghifa, che ne era oltre modo 
innamorato divenne tollo gelofo* Cre- 
dette eflerfi accorto, eflcr ella fiata for- 
prefa dalla villa del. Sig. di Nemours, e 
non potè fare a meno di dirle , che det- 
to Principe era fortunato dal cominciare 
ad elfer conofeiuto daefia, mediante un» 
avventura, che avea qualche cofa di ga- 
lante j c llraordinario . I Tuoi timori nori 
erano chimerici i un tale incontro avea 
fatto gran colpo full* animo dì Madama 
di Clcves, la quale’, dopo il ballo lo con- 
fefsò a fua madre, c le parlò del Sig, di 

Nemours con tanti elogi, che Madama 

di 
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di Chartres, pensò fu qucfto punto come 
il Cavaliere di Ghifa. 

La cercmonia delle nozze fi fece nel 
dì fcgucnte. Madama di Glevcs tornò a 
vedervi il Sig. di Nemours, e trovò in 
lui nuovi motivi da rimanerne forprefa, 
c da farne i fuoi elogi» Lo vidde in fe- 
guito prefib la Regina Delfina , lo vidde 
giocare al volano col Re, Io vidde cor- 
rere 1* anello, lo Tenti parlare, e in tut- 
te quelle circofianze le parve fuperio- 
re a tutto il redo degli uomini , e le gra- 
zie, che mife nelle Tue azioni , edifeorfi, 
fecero in poco tempo fui di lei cuore 
la più viva imprellìone» Ancor eflò non 
era. meno di lei divenuto iénfibile, e il 
defiderio di piacere era una ragione di 
più^, che lo eccitava a non tralcurare al- 
. cuno de fubi vantaggi . Ben todo> quello 
amore divenne cosi violento, «che egli 
. renunziò a tutte le altre amicizie di ga- 
lanteria , gli pafsò quali tutto il penfiero 
. di andarfene in Inghilterra ; contùttociò 
• fu cosi prudente nella Tua condotta, che 

C g nef- 
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Fidruno di Corte , a rifcrva del Cavalie- 
le di Ghifa , non jo credea innamorato 
deila Principeira di Cleves , cd ella {iella 
li farebbe potuta ingannare, fei Tuoi pro- 
pri lentinienii non i’ avdTero Ultìminata 
fopra varie cofe , che non erano a fondo 
conofeiute da tanti altri , 

La PrincipelTa dette ben tolto moti- 
vo al Sig. di Nemours di efercitare la 
fua penetrazione . II Marefciallo dì Sant* 
Andrea dava feda di ballo a tutta la^ 
Corte, ancor e flb era innamorato di Ma- 
dama di Cleves , e Ti lufingava , che ta- 
le occafione gli avrebbe procurato il van- 
taggio di vederla in fua cafa . Il Sig. di 
Nemours non dovea clTcrc a tal fella 
perchè il Re Io mandava al rifcontrodel 
Puca di Ferrara . Madama di Cleves al 
contrario dovea accompagnarvi la Regina 
Delfina, Ella era con detta PrincipelTa, 
quando il Principe di Ccndè venne a 
partecipar loro una particolare opinione, 
.chefoftenca con tutto, l’ impegno il Sig, 
-di Nemours preflb il Re Delfinoj '.pic- 

V tcn. 








tende\ra , ciis in ogni occafione un’ Aman- 
te dee eiVere poco contento ; che la Tua 
innamorata faccia figura in imballo, che 



non fi dà in Tua Cafa . Madama di Cic- 
ves indovinò a meraviglia quello che 
‘impegnava il Sig. di Nemours a mettere in 
campo tal propofizione, e fin da quel 
momento fi Tenti della repugnanza ad 
•andare al ballo progettato . Si ricordò, 
die il Marefciallo di Sant’ Andrea aveva 
per lei dei Tenti menti un poco troppo 
vivaci. Quella* Tu anche la ragione , che 
diiTe a Tua Madre, che volca perfuader- 
• la a non lafciare tal divertinaento . Il Sig. 
di Nemours Teppe al Tuo ritorno , che 
Madama di Cleves non era fiata al ballo, 
•ma non ne fapeva ancora il vero mott- 
^vo* Ebbe luogo d’ indovinarlo in una 
-fpiegazione, che fi fece fu quell’ affare 
.prelTo la Regina Delfina » L’ imbarazzo, 
.ed il volto di Madama di Cleves dive- 
nuto accefo gli dilTero tanto quanto avreb- 
be potuto fare la più fincera confeifione. 
Madama di Chartres morì . Le ultime pi* 

C 4 role 
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role , che difle a fua Figlia 1* iliumina* 
rono Alila propria fituazionc ; fremè 
al pericolo j che la minacciava , e detcr- 
niinoflì a fuggire la prefenza del Sig. di 
Nemours, ma tutto parea unirli col fuo 
cuore per combattere una tal refoluzione. 
Portoin in campagna per isfogare il pri- 
mo eccclfo del fuo dolore. Il Sig. di Ne- 
mours era grande amico del Sig. di Cle- 
ves, e andò a fargli vifita in Villaj non 
oftante ciò Madama di Cleves ebbe for- 
za di licufar la fua vifita . Dopo alcuni 
giorni il fuo fpofo l’ obbliga a ritornare 
a Parigi j fentc per bocca della Regina 
Delfina, che il Sig. di Nemours divenu- 
to infenfibile all’ambizione, ricufa di paA 
fare in Inghilterra, ove fi può dire ftabili- 
to il Matrimonio colla Regina Lifabetta , 
c tutto le dice, che per lei fola il Prin- 
cipe fa un fimil facrifizio. Qual prova 
per il fuo cuore! Vn difeorfo tenuto a 
folo a folo col Sig. di Nemours accreb- 
be anche di più il , turbamento, che l’agi- 
tava* ^ ; 
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La perdita che avea fatta) robbli> 
gava a- ricevere r fecondo ilcoftuine) una 
folla di vifite. II Sig. di Nemours prefe 
.così bene le fue mifure ) che ,una fera ^vi > 

arrivò I* ultimo , e trovò Madama di Cle- 
ves fola fola. Ella divenne rofla, veden- 
dolo entrare) e divenne anche più bella; 
.anch*egli fi fentì un’imbarazzo, un, ti- 
more del tutto infolito. Si cominciò a 
parlare full’ oggetto che dava motivo a 
tal vifita* Madama di Cleves,che teme- 
va di qualunque altro difeorfo , parlò a lun- 
go della perdita,; che avea fatta. Sog- 
giunfe , che quand' anche il tempo avefie 
diminuita la violenza del fuo dolore ne 
rimarrebbe in lei una si forte Impreso- 
ne da ' Cambiare notabilmente il di lei 
.umore „ le grandi affiizionij e le paSo- 
„ ni violente, ripigliò il Sig. di Nemo- 
„ urs , fanno gran cambiamenti nello fpi- 
„ rito, ed io non mi riconofeo più dopo che 
„ fono ritornato di Fiandra . Molti hanno 
„ oflervato quello cambiamento , e ieri 
„ mi difie altrettanto Madama la^Oelfi- 

„ na. 
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„ ua.>£* vero replicò) Madama di Cleves, 
j5 ha fatta una tale oflervazione , c mi 
,) pare averlene fentito dire qualche co- 
j) fa . Non mi difpiace ) ripigliò il Sig. di 
„ Nemours , che ella fe ne fia accorta > 
j) ma dcfidero che non fia fola . Vi fo- 
3, no certe Pcrfone) alle quali non fi ar- 
„ difce dare altri fegni della palTione che 
)) fi ha per elTe , che per mezzo di al. 
), cune cofe, che non appartengono a Io- 
j, ro, e non ofando far vedere alle me- 
j) defime , che fi amano , fi vorrebbe al- 
■), meno che vedeiferoche da niun’ altra fi 
5) vuole elTere amati . Si vorrebbe j che 
j, fapclfero) che non vi è beltà in qua- 
lunque rango quefta pofla eifere’) che 
), non fi riguardaflfe con indifferenza , c 
5) che non vi è corona ) che comprar fi 
jj voglia al prezzo di non vederle mai più. 
5, Le Donne giudicano per lo più dalla 
), paOìone , che fi ha per effe , dalla pre- 
)) mura di piacer loro ) e di cercarle j ma 
j, quella non è una cofa diffìcile , per po- 
M co che elle fieno amabili; quclche è 
. dififi- 
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' „ difficile è. di non abbandonarfi al pia" 
,> cere di feguitarle , di sfuggirle per pau- 
* ,ra di far travedere al Pubblico ) e quali 
,) a loro medefime i fentimenti } ^che ix 
hanno per effe , e quello j che indica 
}) anche meglio un vero affetto , è di di- 
}) ventare totalmente tutto il contrario 
„ di quel che uno era prima , e, di non 
' aver più nè ambizione, ’nè piaceri do- 
. po effere Dato dietro, tutto il tempo 
. „ di Tua vita alP una , e agli altri. „ 

Un tal difeorfo non era enimmati- 
■ co per Madama di , Cleves , ma ella era 
. incerta fé dovea dimoiare d* averlo in- 
•. tefo • c fpccialmente fé dovea rifponder* 

< vi . £i la metteva alle firette , fenza re- 
, carie però difpiacere* Finalmente Parri< 
vo del Sig. di Cleves pofe fine alia fua 
. perpleffità » a quefio colloquio , e alla vi* 

. (ita del Sig. di Nemours . Il ragionamen- 
to di quello Principe rimafe profonda- 
mente imprelTo nella memoria di Mada- 
ma di Cleves, vi trovò una fbrgente di 
nuove reiieffioni , e il refultato di quello 
C 6 ' nuo»' 



Digitized by Googlc 



nuovo cumefu, che il Sig.'dì Netirours 
era realmente amato. Rifolvè dunque di 
fuggire Tempre più la di lui pìefenza. Il 
bruno di Tua Madre autorizzava la' Tua 
ritiratezza j è profittò di tal circoftanza 
per fottrarfi dalla villa di colui, che non 
porca rimirare 'che col maggiore -tra- 

iporto.- " • ' 

• Le più brillanti convcrfazioni non 
‘piacquero più' al Sig. di Nemours, quan- 
do la Principefla di Clcves non vi in- 
•tervenia» Per ■ allontanarfene fenza af- 
fettazione fi 'moftfò totalmente geniale 
della caccia. Il Sig. di Cleves fi ammalò 
-c da quel momento in poi Aia Moglie 
-non lo lafciò più . II Sigf di Nemours fu 
dei' primi , e dei più afiìdui a fargli vifita . 
Ecco Madama di Cleves obbligata a ri- 
veder colui' , che volea fuggire. Contut- 
tociò'dopò alcuni giorni, e con uno de* 
foiiti pretefti , ebbe il coraggio di ufeir 
*di camera all* arrivo del Principe , c 
V ifteflb fece '“ne* giórni* feguenti . Ma nè 
quetla precauzione, nè tutte quelle che 
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la fua prudenza le fuggsrì in àpprdTo 
non furono capaci ‘ di fuperare la di lei 
procl've" inclinazione . .Fuggendov il Sig, 
di Nemouis non- potea. fuggire la fua 
injagine troppo bene iniprefla nel fuo 

- cuore . Quello cuore la tradiva al primo 
incontro finalmente 1* Amante , ’ che 
fcanlàva'con tanto impegno, ma che ri- 
vedea ferapre con piacere , .ebbe ben to- 
fio luogo d* accorgerli cflere egli forte- 
mente riamato* 

Ne fu ^anche più' perfuafo dalla be- 
nignità-, che <lla> ebbe dì non dir nulla 

• in vedendolo prendere il fuo ritratto; dal- 
lo (pavento, e premura che gli dimoftrò 

* per una- ferita che fi era. fatta , e -per al- 
tri legni Tempre involontari, 5 ma che un 
amante trnppo bene comprende . Mada- 

- ma di Cleves neppur* efla s' ingannaVa 
fopra i propri fcntimenti Quelli la mi- 
fero in tal cofternazione , che non trovò 
più ficurezza per la fuà Perfona - nè alla 
Corte, nè alla Capitale,' Si faceanóU 
preparativi per felleggiare il ‘ matrimonio 

delia 
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della Principefla Elifabetta figlia del Re 
con Filippo II. Re di fpagna . Si prepa- 
ravano perciò delle felle di ogni forta . 
Tutte le Petfone. che frequentavano la 
Corte doveano intervenirvi ; Madama di 
. Cleves non potea che vantaggiolamcnte 
' farvi figura;' non ofiante ciò in tal cir- 
« collanza pensò di rifugiarli in campagna. 
-Suo Marito,' a cui ella^cpmunicò talri- 

• foluzione , vi fi oppofe fortemente , ma 
fu obbligato ad aderirvi.. Madama di CI e- 

-ves portolfi a Cohmictfi ove pofledea 
; una fbperba Villa , ed il Sig. di i Cleves 

• ftette col :Re a Complegne alquanti gior- 
ni . 11 Sig. di Nemours vi era ancor lui , 

. ma al ritorno pensò avvicinarli a ■ Coh- 
MÌtn . Sua .Sorella la Ducheflà di Mercu- 

• xio.avea una Villa poco dillante da. quel- 

• la , ove fiderà ritirata la Sig. di Cleves . 
.Egli dunque portolfi colà in compagnia 

del fuo amico il Vidamo di Chartres, fi 
, fece; la .caccia del Cervo, ed il Sig. di 
Nemours fi pctdè ■ nel bofeo . Ccrcan- 
la fmariita ftrada fi accorlc clfcre egli 
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' vicino a Colomìers, Torto fi avanza vcr- 
fo quel luogo, fcnza faperc cofa' egli 

• voleflc fare; trova in fine d*un viale del 

• bofco un padiglione , che conteneva una 

• gran fala , e due gabinetti , uno dei quali 
era aperto , e corrifpondeva fopra un 

. giardino di fiori , che non era feparato 
-dal bolco, che da alcune palizzate. 11 
■ fecondo corri Iponde va fopra un gran via- 

• le 'del Parco. Entrò nel Padiglione, e 
' cominciava ad efaroinarlo, quando vidde 
- venire per detto viale i Signori di Cleves 

con gran numero dì Domertici. La pre* 
fcnza del Sig. di Cleves , che credeva tut- 
tavia alla Corte , io forprefe : Credette 
non doverfiTar vedere, ed entrò nel ga- 
binetto contiguo ai giardino de fiori • 
Voleva ufcir dalla porta che corrifpondea 
'fui bofco, ma vedendo che Madama di 
Cleves, e fuo Marito fi erano afiifi' nel 
Salone , che i lor domertici fi trattenea- 
no nel Parco, e che non poteano venir 
colà fenza palfare dal luogo ove erano i 
Signori di Cleves } non potè fare a meno 



♦di- prenderfi il piacere di contemplare 
-quella Principefla un poco più di quel 
• che bramava ) nè rcfiftcre alla curiofìtà 
'di' afcoltare i dì lei difcorfi con un Ma- 
rito 9 che gli dava più gclofia di qualun- 
que altro fuo rivale • . j ; 

' ‘ Senti che il Sig. di Cleves facea la 
maggior premura, alla Tua ! Moglie di ri- 
tornare a Parigi, ed ella fi fchermiva bra- 
vamente da tali perfuafive „ Voi avete 
*5) da qualche tempo in;quà, le dicea il 
-j, Sig. di Cleves , un piacere sì grai)de-f 
'perii ritiro che mi forprende, e mi àf- 
■}> fliggc, perchè ci fcpara ; vi veggo an- 
',j che più malinconica del folito . Non-, 
*5^ ho nulla che mi funefti lo fpirito, ’ re- 
plicò’ella con una cert* aria d* inquie- 
•„ tùdinej ma il tumulto della Corte è così 
Y, grande, ed-in cafa voftra'vi è fempre 
tanta gente, 'che' è impolfibilc, che il 
‘j, corpo, e lo fpirito non -fi defatighino, 
j, e che non fi cerchi il ripofo. Il ripo- 
jj'-fó, réplicò egli , non è adattato aduna 
Y, PerTo&a dell* età voftra» Voi fiate in., 

„ cafa, 
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>j cafa ) e alla Corte in una maniera da 
fi non potervi ftraccare, ed io temo pi ut* 
fi tofto, che abbiate caro di ftar divifa_j 
i) da me. Voi mi farefte il maggior torto 
' }, a penfare così , replicò ella con un e« 
jj mozione che andava lempre piùcrefeen- 
5) do j ma vi fupplico a lafciarmi qui. 
,) Se voi ci potefte rimanere ne farei ol- 
)) tremodo contenta , purché voi folio 
)) qui fòlo , e non volefte avere quel nu- 
f) mero infinito di Perfone che non vi la- 
» Telano quali mai* Ah Madamji I.cfcla- 
)) roò il Sig. di Clevcs 4 ia voftr* aria', e 
le vòftre parole mi fanno vedere ) che 
„ avete delle ragioni per defiderare di 
)) ftar fola j che io non sò) e vi Icoo- 
„ giuro a dirmele. Le fece per lungo 
„ tempo le maggiori inftanze, perchè gli 
„ dicefle i motivi, fenza però obbligarla, 
„ e dopo che fi fu difefa in una maniera 
„ da far crefccre lèmpre più la curìofità 
,, nel fuo Marito, le ne rimale in un_» 
„ profondo filenzio, e con gli occhi balli. 
„ Quindi tutto in un tratto ripigliando il 

„ di-‘ 



Digitizoci by Googlc 



„ dilcorfo j e guardandolo in volto, non 
j, mi obbligate , gli diffe , a dire una co- 
), fa che non ho forza di confeflarvi, ben* 
j, chè più volte fia ftata tentata a farlo. 
„ Riflettete folamente, che la prudenza 
j, non vuole che una Donna dell’ età mia» 
,j ed arbitra di fua condotta , rimanga.* 
jj.efpoRa in mezzo alla Corte. Cofa mi 
„ dite mai, Signora, cfciamò il Marito, 
‘j, io non ardifco dirvelo per timore di 
j, oftendervi! Madama di Cleves nulla*^ 
„ replicò, ed il di lei filenzio finendo di 
„ confermare il fuo Marito in quello che 
5, aveapenfato; voi non mi dite nulla, diflib 
55 egli, e quefto è dirmi che non ra’ inganno. 
„ Ebbene, Signore, rifpofe ella gettan- 
„ doù a’fuoi piedi, fono qui per farvi 
,, una confcflìoDC che non è ftata mai 
„ fatta ad alcun Marito , ma T innocen- 
,, za di mia condotta, e delle mie inten- 
5, zloni me ne fomminiftrano la forza , F 
„ vero che ho delle ragioni d’ allonta- 
j, narrai dalla Corte , e che voglio sfug- 
55 gire i pericoli in cui tro vanii le Perfo» 

» ne 
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M nc dell’età mia. Io non ho mai dato 
jj nelTun legno di debolezza , e non te- 
» mere! di lafciarne travedere fc mi lar 
» feiafte la libertà di ritirarmi dalla Cor- 
}} te , dove non ho più Madama di Char» 
j) tres per affifterrai nella mia condotta . 
j) Per quanto pericolofo (ìa il partito che 
jj prendo j lo prendo con piacere per 
jj confervarmi degna di voi. Vi doman- 
)) do mille volte perdono (è ho dei fen- 
y) tìracnti che vi difpiacciono , almeno 
„ non vi difpiacetò mai per le mieazio- 
jy ni. PenfatCj che per far 'quello 'che io 
,, fo bìfogna aver piu amicizia y e più 
„ ftima per un Marito che non Ce n* è 
„ mai avuta . Siatemi di feorta nella mia 
^ condotta , abbiate compallìone di me y 
> e continuate ad amarmi fé potete. „ 

11 Sig, di Cleves in tempo di què- 
• fto difcorfo.cra flato appoggiato col ca- 
' po fullc lue roani , fuori dì fe medcli- 
mO) agitato a fegno che non avea nep- 
pur penfato a fare alzar da . terra la-- 
fua moglie. Finalmente, volge fopra di 

- V. ' lei 
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lei lo fguardo , la vede inginocchioni col 
volto coperto di lacrime) e più bella-» 
che mai) V alza abbracciandola, c lo 
dice „ Abbiate voi ftefla pietà di me, 
„ Signora , io ne fon degno , e perdona- 
„ te fe ne’ primi momenti d* un* affiì- 
„ zione così violenta, come è la mia, 
j, non corrifpondo come deggio ad un 
„ procedere come il voftro . Voi mi 
„ parete più degna di ftima, e d’ am- 
„ mirazione di quante altre donne fono 
•„ fiate mai al mondo , ma io mi trovo 
„ anche il più infelice fra tutti gli uo- 
;mini . Voi mi avete fatta della -paflio- 
ne fino dal primo momento che vi ho 
,, veduto; i vofiri rigori, cd il voftrp 
i„ poflclTo non fono fiati capaci di cflin- 
„,guerla. .Quefta dura ancora: nca ho 
•'5, potuto darvi dell’amore , e offervo 
Che voi temete di averne per un al- 
tro. Echi è mai quell’ uomo felice che 
' „ v’ incute quefto timore ? Da quando 
„ in quà vi piac* egli ? Cofa ha fatto 
pei piacervi? Quale ftrada ha egli tro- 

„ vata 
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,j vdta per giungere fino al voftro cuo* - 

s, re? Il Sig. di Cleves infifiè 

molto fu quello punto , e tentò tutte^ 
le ftrade per fapere il nome di si felice 
rivale. Indarno, gli dilfe la Tua moglie, 
voi tentate di farmelo dire , ho forza per 
tacere quello che credo non dover dire. 
La con&llìone che vi ho fatta non è fia* 
ta una conlèguenza di debolezza, e ci 
vuole più coraggio per confelTare que- 
lla verità , che per intraprendere di oc- 
cultarla. ... 

' Il Sig. di Nemours non avea per- 
duta una fillaba di tutto quello inafpet- 
tato difeorfo, e quanto avea detto Ma- 
dama di Cleves non gl* infpirava nè mi- 
nor curiofità , nè minor gelolia di quel- 
lo che facelfe a fuo marito. Temeva di 
non efler quell* amante contro del quale 
fi prendevano tante precauzioni , ed a- 
vrebbe volato che Madama di Cleves 1* 
avelTe nominato, quand’ anche avelTc do- 
vuto dire il fuo nome . 

Rimafe interrotto tal difeorfo , men- 
tre 
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tre fu fatta l’ambafciata al Sig. di Cie* 
ves eifere arrivato un Genliluonio man- 
dato dal Re , che gli ordinava di fard 
trovare la fera in Parigi • Pensò dun- 
que di partir fubito, ed altro non diA 
fé alla Aia moglie. La pregò folo di 
portarli nel feguente giorno alli Capita- 
le 9 e . di credere , che quantunque folfe 
afiSitto ) avea per lei una tenerezza, e 
una Aima di cui doveva ellèr contenta. 

- Dopo la Tua partenza, Madama di 
Cleves, rimaAa fola, andò ripenfando a t 
quanto avea fatto; ne rimafe cosi fpa* 
ventata, che appena potè perfuaderfi d* 
averlo fatto . Una tal confelEone era fen- 
za efempio, lo conofcea pur troppo, e > 
ne rifcntiva Tempre più il pericolo. Con- 
tutcodò fi fece coraggio , dicendo fra fé 
AelTa , che un tal rimedio era 1* unico , 
che potefle difenderla contro il Sig.— di 
Nemours, e fin d* allora non credè di 
elTerfi abbandonata al cafo. 

In quanto a lui, avea già lafciato un 
luogo ove aveva intefe delle cofe cho , 

gli ' 
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gli erano tanto fenfibili , e fi era inol- 
trato nel bofco . La notte lo forprefe , e 
non giunlè alla villa di Madama di Mer- 
curio che fui far del giorno. Cuoprì me- 
glio che potè quella fua aflenza , e nel 
giorno medefimo fi reftituì a Parigi col 
Vidanao. 

Avea la fantafia troppo ripiena di 
quanto afcoltato avea nel giorno antece- 
dente^per poterlo occultare totalmente al 
fuo amico. Raccontò il fatto, come una_» 
cola fiata . a lui narrata , e che rifguar- 
dava qualunque altra perfbna fuori della 
fua. Il Vidamo che trovò 1’ aneddoto cu- 
liofo, c fìngolare^ Io partecipò a Mada- 
ma di Martigues che amava , dicendo 
che dubitava, che il Sig. di Nemours 
foffe 1* Amante , che fi temea di dover > 
amare. La Sig. Martigues ne parlò alla 
Regina Delfina, quefta alla fuddetta Prin-- 
cipefl'a di CIcves, e al Sig. di Nemours 
in prefenza della medefima Sig. di CIc- 
ves, la quale fupponendo che nefluno a- 
vefle fentito tal difeorfo fatto col Mari- 




toj credè che egli foflc ftato indifcrcto, 
fi lagnò feco lui , e ben codo fì avvidde 
flTern ingannata. In tale incertezza de- 
terminodì a trattare il Sig. di Nemours 
con una freddezza capace di perfuadere 
<' gli olTervatori i più curiofi , e lui roe- 

' defimo , che tale avventura non era al 

' , certo per lui . Quello fu il frutto che 

‘ ricavò dalia Aia indiferetezza , ma fi mo« 

I firò così ralTegnato , IbmmefiTo ) e rifpet- 

I tofo, che appoco appoco fi riputò meno 

k reo: figurò con- tanta grazia $ dellrczza, 

e fuccelTo nel faniofo Torneo fatto in_* 

t 

' occafione degli Sponfali della Principefla 

I Blifabetta , che parve anche più degno 

'' d’ affetto agli occhi di Madama di Cle- 

! 

• ves. £' noto , che detto Torneo collò la 

' vita a Enrico II. Poco tempo dopo il 

nuovo Re partì per farli confacrare a_» 
Rbeimr . Madama di Cleves , che la ri- 
[ ' fleffione facea fino fcrupoleggiare , ftimò 

bene di non andare a quella Città. Finfe 
! • di clTere indifpolla,e per quello fu ob- 

\ ' bligata a ricevere molte vifite nel giorno 

avanti 
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avanti la parten^a della Corte. Il Sig, 
di Nemours non lafciò un* occafione che 
veniva autorizzata dalia convenienza. Pre- 
fc al tempo ftelfo le fue mifure per ef- 
Ter 1* ultimo a farle] vifìta . La fortuna 
favori la Tua intenzione . Entrando nel 
Palazzo incontrò nel cortile le Signore 
di Nevers, e dì Martigues, che gli diflTe- 
ro di avere, lafciata fola la Sig. di 
Cleves. Era all’eQremo agitato j eifanon 
Io fu meno di lui j quando le fu fatta l* 
ambafeiata . Tutti gl* inconvenienti di un 
iìmìl colloquio) il timore) che il Sig. di 
Nemours non le parlafle allegor^amente 
di ciò che pur troppo* le avea fatto in- 
tendere ) quello di rifpondergii troppo fa- 
vorevolmente) l’inquietudine che una tal , 
vifita potea cagionare a fuo marito') la 
pena di rendergliene conto, o di occultar- 
gliela, tutte quelle cofe fi prefentarono 
in un fubito al Tuo fpirito , e I* imbaraz- 
zarono a fegno, che rifolvè di sfuggire 
la cofa del Mondo che forfè più bra- 
mava. Fece dunque dire al Sig. di Ne- 
5T. VII, D niours ,- 
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raours, che fi fentiva anche peggio, c 
che fi privava con rammarico dell* ono- 
re che le facea.' Non fi può abbaftan- 
za clprimere ^ual foflc il dolore del 
Principe; non vedeva Madama di Cleves, 
c non la vedea,‘perchè ricufava afsoluta- 
mentc di vederlo. Non oftante ciò partir 
iJovea nel dì fcguente . Non avea più nul- 
la dà fperare dal cafon e' fr ritirava op- 
prefTo da'si no’n prévifta difgrazia'. Dal 
canto fuò Madama di Cleves non era-» 
più tranquilla ; trovò 'che avea fatta n- 
n*a mancanza ‘ licufàndo ìa vìfita del 
Sig. di Nemours, e che pòtea anzi ri- 
cavar qualche vantaggio da fimil rifiuto. 
L* avrebbe fatto richiamare indietro , fe 
iveffe ardito farlo , e per meglio dire ,fe 

fbflc fiato più tempo, 

' Il Sig. di Cleves feppe per cafo da 
Madama di Martigues , che il Sig. diN^ 
mours era in fua cafa, e che dovea el- 
fer folo colla fua Spofa.Non dubitò più 
che il detto Principe non fofle 1* aman- 
te si temuto di cui gli fi era fcrapreoc» 

cui- 
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culcato il nome. Un impeto di gelolia_*: 
occupa il fuo fpiritOj fì’partefubitodall'i 
appartamento della Regina f ove fapute: 
aVeatali circoftanze , c và per ^ifturbaiec 
iroa' Converfaziòné che T inquietava . Axk 
rivato in cafa nulla gl’ indica che vi pof^; 
fa cflere il Sig. di Nemours, e ciò gli atr 
reda qualche conforto. Và addirittura-*; 
alla camera di Tua- moglie," le parla di; 
alcune oofé indifFerenti , finifee col dof: ' 
mandarle quel che avea fatto, e chi a<* 
vea veduto. Ella glie ne refe conto, ma; 
nonlgli nominò il Sig. di Nemours. Quer. 
(H> miftero gli dà gran pena, e le'domaa* 
da fe'vi è (lato .altri. Nò , replicò elia;< 
t il Sig. di Nemours , le dide con un.« 
tuono di voce afflitta, non l’avete vido« 
o ve ne liete dimenticata? Non 1’ ha 
veduto, replicò ella, non mi fèntivo be» 

I 

ne } e ho mandata una mia Cameriera-* 
per fargli le mie feufe. ,, Voi dunque-f 
„ non eravate’ malata che per lui, difr 
„ fé il Sig.' di CIcves , mentre avete ri-. 
„ cevuti' tutti gli altri; e perchè tal dir 

Da „ flin- 
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j, ftinzione per ài Sig. di Nemours ? Per-, 
chè non è egli per voi come un altro?, 
temete di vederlo? Perchè gli date a 
conofeere che virervice del potere che 
vi dàfopra di lui la ruapaflìone? Ardi* 
„ refte voi ricufare di vederlo » fé non 
„ difiinguefle i voftrì rigori d’inciviltà? Ma. 
j) che neceilità vi è che abbiate per lui co* 
,} tanto rigore ? Da una perlòna come voi , 
), tutto è favore fuori che l’indifferenza. 
„ Io non credeva , replicò . Madanaa d!i 
„CIeves$che per qualunque fofpetto, 
„ che abbiate del Sig. di Nemours , pof- 
Hate farmi dei rimproveri di non a* 
„ verlo ricevuto. Io vi rimprovero, re- 
plicò egli ,e con giudizi a. Perchè non 
„ riceverlo fe non ha vi detto nulla ? Ma^ 
„ Signora, egli vi ha parlato , e non ave* 
„ te voluto palefarmi tutta la verità del 
„ fatto, me n’avete occultata la maggior 
\ „ parte, vi fiete anche pentita di quel che 
\ j, mi avete detto , e non avete avuto co- 
„ raggio di terminare il difeor/b ; Icno 
„ più infelice di quel che credea di cC- 
^ „ ferlo, 
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fedo, e fono il più difgrazlato dime- ' 

« ti gli uomini. 5, j 

Quella converlazione fi fodenne col- 
la ftelTa vivacità, e il Sig. diCleves non 
la fini che ufeendo di camera della Tua 
moglie . Parti -nel feguentc giorno fenza 
vederla , ma le feri (Te una lettera pie- 
na di afdizione, di buona maniera,' e di 
* dolcezza « £fia gli rifpole con altra lec* 
cera afifai amorofa, propria a calmaro 
in parte le di lui inquietudini . Oltre di l 

ciò il Sig* di Nemours dovea ancor elfo ■ ^ 

partire per Rhcyms,c reftare feparato come 
lui, dal luogo ove fi rimanea Madama 
di Clevcs. Quella circollanza lo rendea 
anche più ficuro della lettera medefima. 

Accadde ancora che Madama di CleveSj V 

la di cui anima era tuttavia penetrata ' t 
dal difeorfo avuto con fuo marito, 
dalla amorofa maniera di procedere che ■, 

feco lei praticava , non fentì in quel mo- j 

mento gran pena della lontananza del : 

Sig. di Nemours, ma di li a poco le par- ' 

ve infolTribile . dappoiché J* amava, 
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•non era palTato un giorno fcnza cho 
ella avefic ottenuto, o fperatojd’ incon- 
trarlo ; fu affìittifljnia 'quando fentì che 
non era più in potere del cafo che ella 
lo rilcontraffe , t . , 

AndolTcne a Calomicrs f c mandò a» 
vanti dei gran quadri, che avea. fatti co- 
piare fopra altri originali, rappr'efentanti 
tutti.gli avvenimenti memorabili -del Re* 
gno di £nrico'Iii Vi fi vedeaifraje al- 
tre impre^, alfedio di Tutti 

iguei chc:fi erano diftinti.intale'aflredia, 
erano fomigliantiflìoli , II. Signor di Ne- 
mours era fra quelli j. e forfè iquefta fo- \ 
la ragione avea dcterininaca Madama di 
Cleves a far copiare i quadri foddettry. 

Lu Corte fi portò a Chaenbort dopo la 
ccremonia della Confecrazione . 11 Sig» 
di Nemours fu obbligato a’ feguitare il 
•Re,' vi andò anche Madama di -Marti- i 
gues: Q^fia, veduta avea Madama di 
Cleves a Calomkn ^ e parlò molto alla 
Regina del tenore di vita di quella Da- 
ma. Fece anche T elogio del Padiglione 

del 
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.del bofeo ove paflate.aveano infieme pi^ 
ferale , e dove Madama di Clcves anda- 
va regolarmente ogni fcraj anche quan- 
do era fola ; 

Qupfti racconti fi faceano alla pre- 
ienza de* Sigg, di ClevcSj e di Nemouis. 
Queft* ultimo non ne perde? una fillaba, 
e. formava tacitamente il progetto di an- 
.darvi in per fona per clTcr tedi mone di 
quello, che facea Madama di Clcves nel 
pienfovato Padiglione Jf Iperava ancho 
^ -poterle parleré fenia teftimoni y fece di- 
’verfe interrogazioni a Madama di Mau- 
^ tigucs, ed il Sig. di Cleves che le inten- 
-deva , indovinò il motivo dellc racdefimc. 
Aveva anche comprefo tutto il piano-pro- 
poftofi del Sig» di Nemours » Qucftr che 
•avrebbe, voluto effettuarla cosi rapida-' 
mente come P avea concepito , inventò un. 
pretefto pct ottenere dal Re il permeflb 
di andare a Parigi i e l’ottenne nel gior- 
no feguente . . ‘ 

Il Sig» di Clever non dubitò punto 
della cagione di quefta viaggio . Ebbo 

D4 de* 
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defiderio di parcire'in quel momento mc- 
' defimo per indagare quel che ne farebbe 
•fucceflb: Il timore che una tal parten- 
2a non mettclTe in qualche fofpetto il 
'Sig. di Nemours Io trattenne . Voleva 
fapere cfattamente come doverfi regola- 
re Culla condotta di foa moglie. Per la 
^ual cofa determinò di far fare le fue 
veci ad un Gentiluomo fuo confidente, 
la di cui fedeltà , e capacità gli erano 
•note •.Gii palesò in quale agitazione fì 
trovava , c gli ordinò di feguitare il Sig. 
di Nemours , di efattamente oflcrvare i 
di lui andamenti, di vedere fe andava a 
Coraiers, e fe in tempo di notte entra- 
va nel giardino . Fu anche troppo pun- , 
tualmente fervilo. Il Sig. di Nemours fi 
fermò in un Villaggio difiante mezza le- 
ga da Colomiers, e fui tramontare del 
Sole andò nel bofeo che conducea al 
giardino di Madama di Cleves. Durò 

o 

qualche fatica a introdurvi fi ; ma gli ri- 
ufd , e vidde molti lumi in uno dei Ga- 
blDCttidcI radiglionc.Vi fi avvicina con un 

ti- 
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timore ,e un’emozione più facile a rappre- 
fentarfi che a dcfcriverfi . Le fineflre del ‘ 

Gabinetto erano aperte j e il Sig. di Ne- 
mours vidde, con comodo j che Madama di 
Cleves era fola in quel luogo j ma gli ^ 

parve di una beltà sì ammirabile che du- 
rò gran fatica a reprimere i fuoi primi 
.trafporti. y Era la ftagicne caldiUìma > 
j, c non avea nulla nè fopra la fua fella, 

,, nè fopra il feno, fuori che le fuc 
,, chiome confu famente annodate. Sta- 
,,'vafi fopra una fedia- da ripofo, ed a- 
„ vea davanti un tavolino ove, erano *d|- 
,, ve rfe paniere piene di naftri,; nefcel- 
fe alcuni, ed il Sig. di Nemours ofler- 
5 , vò che. erano dei colori medelimi , che 
portati avea alia gipllra . Vidde che^ 

„ facea dei galani a una canna d’Indiju* 
molto grolfa che avea portata qualche ; 

„,temp9, indi regalata a fua Sorella, a 
„ cui Madama di Cleves l’ avea prefa, fen- 
j, za dimollrarc di riconofcerla , per eflerq, ♦ 

„.llata quella di proprietà del Sig. di, Ne* 

,, meurs.-Terminara che ebbe unatal’o-/ j 

S pera 
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)> pera con una grazia, ed urla si buona 
,} maniera, che facean travedere fui di 
„ lei volto i fcntinieriti che avca nèl cuò- 
5, re , prefie, un torcetto , e fe ne andò 
), ad una gran tavola dirimpetto alqu^« 
,, dro dell^alTcdio di Metz, ove era il ri- 
I, tratto del Sig. di Nemours : colà fi af- 
3, fife, e fi melTe a confiderare quel rr* 
„ tratto con un’attenzione, ed una fif* 
n fazione che può folo procedere da paf* 
31 fione • „ 

„ Non G può efprimere quel Che 
3, fentiiTe in quel momento il cuore del Sig* 
3, di Nemours. Vedere nell* ombre della 
3, notte , nel più bel luogo del Mondo u- 
„ na Perfona che adorava vederla , fen- 
„ za che fapefle che egli la vedea , e ve*- 
33 derla tutta intenta a cofe che aveano 
3, relazione a lui, e alla palfione, che gli 
3, occultava ; quefto è quello che non è 
33 fiato mai nè gnfiato , nè immaginato . 
33 da niun altro amante . „ 

L* eccefso del Tuo giubbilo Io rendea 
immobile y fi fcordato , che i momen- . 

li 



ti erano per lui preziofi , e quando final- 
jnente volle enbare nelGabinetto.Ia te* 
ma ) ed altri rifleilì lo trattennero . Gli 
parea cofa Ara vagante 1* andare a forpren- 
dere nel colmo della notte una Pcrlbna, 
a cui non avea per anche parlato dell* 
amor fuo j pcnfava che non 1* avrebbe afcol- 
tato, e che ne ritrarebbe un giufto sdegno 
per il pericolo a cui elfo T efponea > con 
fare una eolà che potea portar feco mol« 
ti accidenti . Contuttociò fpinto dal dcr 
sìo di parlarle , e confortato dalle fperan» 
ze che gli dava quanto avea veduto fiar 
vanzò qualche poco , ma con tanca agi- 
tazione) che la fuciacca che < portava lì 
attaccò allò fpcnello di una fiiiédrà. Ciò 
fece qualche rumore ; Madama di Cle-' 
yes voltò la tcfta | c parve che lo ri* 
coaofccrsc. Allora fenza penlàré' ad al- 
tro) fenza guardare a quella parte un’ al- 
tra volta entrò nella danza ove erano le^ 
fuc donne ; e vi entrò così fturbaCa ) che 
per non darlo a divedere fu obbligata a[ 
dire che non li fèntìa'bcne» Lodilse an*' 
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anche per mcctere in moto tutte le fae 
genti } e per dar tempo al Sig. di Nemo- 
urs di andarfcne. E* però vero , che in- 
fuggendolo facea a fe ftefla una eftrema 
violenza, e non potè rifclverfi, che ad 
abbandonare molto tardi un luogo, pref*. 
fo del quale credea elTer egli cosi vici- 
no. Era quali giorno quando ella ritirolTì 
in Palazzo, e quando il big. di Nemours 
ufci dal Giardino. 

/ Vi ritornò sella notte fcguente fulla 
fperanza, che gli farebbe Hata più favo- 
revole della precedente; ma tutte le 
fineHre , e tutte le porte del padiglione 
erano chiufe. Madama di Cleves dubi- 
tando, che U Sig. di Nemours colàritor- 
JialfeVfe ne era rimalia nella Tua camera. 
Temè di non aver lèmpre la forza dì 
fuggire , ella non volle metterli a rifchio 
di far diverfamente da quella condotta , 
che tenuta avea fino all'ora; 11 Sig. di 
Nemours pafsò la notte nel giardino , é 
benché perfuafo 'di non dovervi vedere 
Madama di Cleves, trovava qualche con» 

• fCH 
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folazioHe a contemplare gl* ifteHì oggetti , 
che elTa vedea ogni giorno . . 

Fece un altro progetto, e fu quello 
di farli condurre nella di lei cafa da Ma- 
dama di Mercurio • Seppe sì deliramen- 
te regolarli , che detta dama gli procurò 
tal vantaggio, fenza neppure fupporredi 
fargli un fervigio . La prefenza del Sig. di 
Nemours produlfe nel cuore di Madama 
di Cleves una forte agitazione, e li aflì- 
ciirò clfere (lato quegli che avea vedu- 
to nell* antecedente notte nel giar- 
dino * Trovò anche la maniera di - dir- 
glielo, fenza che Madama 'di Mercurio 
indovinar potelTe il vero fenlò di Tue pa- 
role. Detta Dama fe ne tornava a Pa- 
rigi , e il Sig. di Nemours le avea già 
detto , che fe ne farebbe ritornato a Cham- 
bord.“ .Con quello mezzo fperava poter 
rimanere dopo la di lei partenza, qualche 
/momento folo con Madama di Cleves, 
ma effa indovinò' il fuo progetto, c volle 
accompagnare Madama di Mercurio fino 
à capo del bofeo. 11 Sig. di Nemours fu 
■ ■ ob* 
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obbligato ancor dfo a partirtene > rìpre- 
fe il cammino di Chambord un poco af- 
flitto) e un poco contento del Tuo viag- i 
gió. _ _ I 

Il Gentiluomo mandato dal Sig. di j 

Cleves Tulle tracce del Sig» di Nemours, 
avea efattamente adempita la Tua com- 
miflìone* Niuna coTa gli era rimafta oc- 
culta di ciò) che fatto avea il detto Prin- 
cipe } a riferva di quel che era fucceilb 
* ' • * ' ^ 
nell’interno del Giardino, ma ve l’avea 

veduto entrare, ed ufcire. Sapeva anche 
la vifìta fatta a Madama di Cleves. La 
trina fembianza colla quale fi prefentò 
al Tuo Padrone , anticipatamente gli difle 
quello, che dovea raccontargli. Andate, 
glidi(re,io ben mi avvedo, quel che vo- 
lete dirmi , ma non ho forza di afcol- 
tarlo'. Non ho nulla da palefarvi , ripi- 
gliò il Gentiluomo , da poter fare un iì- 
curo giudizio. £’ vero , che il Sig. dì 
Nemours è entrato due notti di feguito 
nel giardino del bofco, che nel di lè> 
guenteandò'a Golomièrs con Madama - ' 

ù - 













di Mercurio. Qucfto batta, rep.icò ilSig. 
di Clcvfs, facéndogii nuovamente fegno 
di andarfènè, non ho bifogno di fapere 
aitro. IKjcntiloomo fu obbfigàto a la- 
feiare il Padrone in preda alia fua dì» 
fperazione ; forfè non è fiata mai prova- 
ta altra più violenta. Il Sig. dì- CIcves 
credea dover fofFrire a un tempo fleffo, 
e il dolore , che cagiona I* infedeltà d’una 
-Amante, c la vergogna di eflcre ingan- 
nato da una Donna. 

Non potè refittere nè a queft’ idea , 
nè alP oppreflìone di cuore, che ne ri- 
fentia. Vna febbre ardente Io affali nel- 
la notte raedefima , e i fintomi , che V ac- 
compagnavano fecero -giudicare eflère la 
fua malattia pericolofiflima . Ne fu avvì^ 
lata Madama di Cleves , e fiibito partii 
per le pofte; quando arrivò, il fuo -Mari- 
to era- anche più aggravato; rifentia la 
più forte afflizione, e quello che gliel* 
accrébbe di più fu -il freddo ricevimento 
col quale Paccolfe ; Pareva ancora che 
€1 non riceveflè-} che con pena,-i ièrvigi| 

che 
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con canta francbc?za , e la verità pcr- 
fuade\sì facilmente,, anche quando non ’ 
è vetilìmile', che il Si^. di Clevcs fu quali 
convinto jdi quanto elfa dicca • „ Io non' 

„ sò y replicò egli , fe debbo, acconfentirc 
a credervi) mi fenco fi vicino alla mor- | 
,) te, che non voglia veder piò nulla di ^ 

„ quel che mi potrebbe far lafclare con | 

> difpuccre ih ' vita * Mi avete troppa 
„ tardi illuminato, ma .farà fcmpre per 
,, me una confolazione dii portar meco U 
penficro , che liete degna della ftiraa. 

„ che ho avuta per voi,. Vi i^rcgo, che 
j', io pofla avere ancora .la confolazione 
jdi credere, che la mia memoria vi fari 
j, cara, e che fc foflc derivato da voi 
j, avreftc avuti per me. i fentimenti , che 
„ avete per un'altro» „ Volea, dirdipiò 
ma uno fvenimenta gli tolfc la favella * 
Madama di Gleves chiamò i medici , la 
trovarono quali fenza polli , c dopo aver 
anguito qualche altro giorno, morì, 

. • L’ afflizione di Madama di Gleves 

ooB può dcfcriserfij .poco .mancò, che 
- . non ! 
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|ion perdefle i* ufo 'della ragione > e noa 
j6 ricordò del Sig. di- Nemours j che per 
irrirarfi contro fe ftelfa,. Quefto l^rincip^ 
la cpnofceva troppo per farli .ardito, fui 
bel principio .. di . farlo altre . a£ten?;ioni^ 
fuori di quelle jcheenge laconveniens^t 
Yna^fcoperta poco .favorevole lo pcrr 
fuafe ieferc anche più ‘ necclfaria >uria tal 
condotta.» Seppe xhc; il fuo viaggio nc«- 
turnora. Colomiers, èra', fiato la cagioae 
della.mortc del-Sigvdi Gleves. Finod’aL- 
lora*^ rifletté quali dovefiero clfe’rc .i fen- 
timend della ifua vedova j qual repugnan* 
«a doveva.avere per lui y, lib credeva che 
la gelofiaifola >avèire data origine alia 
fua. morte .. Stimò bene .oon> doverle fare 
venire in mente iJ fuo mome, e fi pre- 
icrifle un piano di'tenor di vita ben dif- 
dcile ad efeguirfi da un Vomo cotanto 
innamorato y e quello fu. di non più pre* 
fentarfi agli (guardi di colei) che tanto 
amava . '"Con tutto ciò li procurò i mez- 
7 i di vederla feoza poter eflère veduto* 
Vna‘> piccola camera ,< che corrifpondea 
■' : fui 
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fui giardino dd- Palazzo di Clcves gli 
procura va ogni giorno sì bd favore . L’avcà 
prefa a pigione , «diceva egli, per un’aU 
tro, e ci andava 'fempre tra veftito. Ilca* 
fo fece si che Madama di Cleves rilèp- 
pe quello fatto; il cafo medcfiino le fece 
incontrare il detto Principe in un remo- 
to giardino , ma faluiolla fenza guardar- 
la in v^foj tanto era immerfo nella fua 
malinconia . Quello incontro $ quelli fat- 
ti ) quel che giornalmente fentiva dire del 
Sigi di Nemours riaccefero nel fuo cuore 
un fuoco male eftìnto» Era combattuta 
dal fuo amore, c da nuovifcrupoli . Spo- 
ferà ella un Uomo , che ha cagionata là 
morte di fuo «Marito? Quefta unione le 
parca tanto biafimevole , quanto lo era 
flato il fuO' amore . Intanto quello me- 
dellino amore tuttavia fuflifteva , e le ra- 
gioni di convenienza non prevalcano che 
debilmcnte fopra di-elTa. 

Dal canto fuo il Sig. di Nemours 
rifletté, che abbaftanza , e forfe pet 
troppo lungo tempo avea rifpettato il 
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(ioiore di Madama di Cleves , e che una 
maggior d dazione non potea fervire,che. 
ad edinguere T inclinazione , cfaeeflTa avea. 
per lui* Ne fece la confidenza al Vida* 
ino dìChartres Aio Amico5 e Zio di Ma- 
dama di' Cleves* Quefti moArofli' difpo*. 
ftiflìmo a favorire, idi lui fentimentiprer*. 
io la Tua Nipote . Confìderava queAa u- 
nione come una. delle più convenienti . Il 
Sig* di Nemours lo pregò di procurargli 
qualche mezzo da poter parlare a Mada* 
ma di Cleves , e intendere quali erano 
le Aie difpoAzioni . Il Vidamo gli 'pro- 
pofe di condurlo alla di lei cafa > ma poi 
convennero, che egli la obbligherebbe Ast- 
ro qualche altro pretefto a venir da lui , 
e che allora il Sig. di Nemours farebbe 
colà giunto per una fcala fegieta. Cosi 
fu fatto. Madama di Cleves andò alla^ 
cafa del Aio Zio^ le andò incontro , e 
la condufle in un gran Gabinetto in fon- 
do del Aio appartaroento. Dopo qualche 
tempo iJ Sig, di Nemours vi entrò, co- 
me per cafo folle andato colà ; Madama 

'di 
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diCleves rimafe all’éftr&mo turbata in vedcr*^ 
loj divenne re (fa, e invano cercò nafeonde** 
re il Tuo roflbre . Il ■’Vidamo' parlò -fuP 
princìpio di cofe indiffèrenci, poco dopo, 
fc ne partì, fotro pretcfto di dovete an- 
dare a dar qualche ordine . DiflTe a Ma-' 
dima di Cleves che* là pregava di far gli- 
onori di fua' cafa ', c che' tra pochi tiio* 
menti farebbe lì tornato 

Làfciò Madama, di Glcv'és’ il Sig.> di- 
Nemoùrf in una ftraordinaria àgitaxioneV 
ftettero qualche tempo fenza proferir pa- 
rola; finalmente 'così prefe a dire il Sig. 
di Nemours ^ Perdonerete voi al Sig. di’ 
Chartres , dilTe egli , di avermi data 
oocaGone di vedervi e parlarvi 
Non gli debbo perdonare, rifpolcella ,dì 
elTerG - dimenticato Io 'fiato , in cui mi tro- 
vo , c di avere cfpofia la mia reputazió- v 
ne . In dicendo quefte parole volca par- 
tirfene, ma il Sig. di Nemours trattenen- 
dola , replicò : Non temete dì cofa alcuna , 
nelTuno sà che ioGa qui, e non vi ènef- 
fun pericolo da temere . Sentitemi , Si* 

- gnora , 







gnora , fé ciò non volete farlo per bon^ 
tàj almeno per riguardo a voi medefima 
e per liberarvi dalle ’^ravaganze $ alle^ 
^uali mi trafpocterebbe infàllibilmente u*; 
na paflìone, della quale non fono più 
padrone • ‘Madama di Gleves cedè perla? 
prima volta all* inclinazione che avea^ 
per il Sig. di Nemours^, « guardandolo con? 
occhi pieni della più fòaVe- dolcezza, gli 
diffe , cofa fperate da quefta compiacen- 
za che efigete da me ? Vi pentirete for- 
fè dì averla ottenuta , ed io mi pentirò 
infalUbilmete di averveìa accordata; voi 
tneritate nn miglior dettino , - di - quella 
ohe avete avuto fin qui , e quello che 
potetit trovare in avvenire non Io pote- 
te cercate che altrove . Io ! efclamò egli,’ 
io cercate altrove la felicità, e venepuòt 
effere altra fuori di quella di eflere ama*. 
to da voi? Non ottante che non vi abbia 
mai parlato) non poflb creder, Signora,- 
che voi ignoriate la mia paflìone, c che non 
la conofeiate per la più vera, e più violenta 
che fi pofla mai provare Non vi dirò, dif- 
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5 , fé Madama di Clcves , di non aver 
,) (Veduto r affetto che nutrito avete per me; 
forfè non mel crederefte , quando an«, 
che vel diceffe. Vi confeflb dunque, 
,v, che non folo 1* ho veduto , ma che 1* 
„ ho veduto tale quale potete defìderare 
„ che . mi fì da prefentato innanzi . £ fé 
avete veduto , Signora , riprefe egli , 
podìbiie che non ne date data fend« 
„ bile? Ardirò io donrandarvi fé ha fatta^ 
„ qualche impreflìone fui vodro cuore ì 
,, Ne dovete giudicare della miacondot- 
5 , ta,!gli replicò la Dama. „Quedafpe- 
cie di confeffione portò feco una fpiega- 
zione relativa a varie eircodanze che d 
fono fopra deferitte . Madama di Cleves 
gli confefsò che dno d* allora gli avea_« 
ifpirati ^dei fentimenti datile ignoti dno 
a qie! tempo. V: dico quedo , continuò 
ella, con minor vergogna perchè poflb far- 
lo fenza delitto , oltre di ciò voi aveto 
veduto che la mia condotta non è data 
regolata dai miei fentimenti. 

Un tal dilcorfo ricolmò di giubbilo il 

‘ Sig. 
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Sig. di Nemours; lì gettò a* piedi di 
Madama di Cleves 5 ed ella foiridendo- 
gli difle, io non vi dico quello che pur- 
troppo fapete . Ah Signora! replicò egli,, 
che differenza dal faperlo per cafo, c- 
dal fentirlo da voi medelima, e dal ve- 
dere, che voi volete che io lo fàppia.- 
,) £' vero, le difie la Dama, che voglio 
,, che lo lappiate , e lènto in dirvelo del- 
la conlblazione . <Io non sò neppure fé 
ve io dica più per amor proprio, o 
„• per' amor voftro; perchè finalmente 
„ quella confeflìone non avrà confeguen- 
„ ze , ed io feguitcrò le regole autiere », 

„ che m’impone il mio dovere 

„ Non vi penlàce più Madama , riprefe 
„ il Sig. di Nemours, noo vi è più do- 
,, vere, che vi tenga legata ; voi liete 
„ in libertà, e fepoteiré, vi direi anco-, 
„ ra‘, che da voi dipende il fare in mà- 
„ nicra , che il voftro dovere vi obblighi 
un giorno ' a .conlcrvare i fentimenti 
„ che avete per me . Il mio dovere , re- 
plicò ella , mi proibifee il non penfar 
T» VII E „ mai 
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), ni^i più ad alcuno.) e meno a voi che 
), a chiunque, altro del mondo per delle 
,j ragioni) che ben fapetc . SI, pur trop- 
),.po le sò Signora, Ima non fono vere 
)), ragioni* Sò che il Sig* di Cleves mi 
„ ha creduto più felice, di tjuello, che 
,),rion era). e che fi è immaginato,. che , . 

„ abbiate, approvate delle, ftr a vagante, j 
„ che la paflìone.rai ha /fatte intrapren- 
„ dere fenza il voftro confenfo . . . . ...» 

„ Pur troppo è vero , replicò, ella , che 
)) fiete la cagione; della morte del Sig. 
di Cleves ; i fofpctti , che gli ha data 
la voftra inconfiderata condotta gli Ibr 
)) no coiìati la vita, come fe^glieP ave- 
fte tolta con le -voftre proprie mani. 

,, Vedete quel che dovrei fare fe foli*.. 

,, venuto aitali eftremi, e che fofie fuc- 
„ celTa la ftefla-difgrazia. So bene- che 
„ non è P iftefla cofa rifpetto al Mon- 
„.do, ma riguardo a me non vi è a!cu« 

5, na differenza : sò che per voi egli 
,), è morto ) e che ciò è accaduto perca*. 

„ gioB mia . „ - 
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Il Sig. di Nemours combattè' tal 
lifoluzione con tutta' 1* eloquenza del 
fentimento ; combattè anche i timori , 
che avea Madama di Cleves, che fpo- 
fandolo non ceilalle tofto di amarla. Fi- 
nì col gettarli nuovamente a Tuoi piedi, 
e abbandonandoli a tutti 1 diverlr movi- 
menti j da’ quali era agitato , le fece ve- 
dere, e colle parole, e colle lacrime , la 
più viva , c più tenera paflione da cui 
(ia flato mai penetrato un cuore . Quello 
di Madama di Cleves era all* ecceffb agi- 
tato, i di lei occhi erano bagnati dì la- 
crime „ E perchè efclamò ella, è'nccef- 
„ fario , che vi debba accufare ' della 
morte del Sig. di Cleves? E perchè 
non ho cominciato a non coiiofccrvi 
}, fc non dopo che fon libera , o perchè 
,, non vi ho conofciuta avanti di cflere 
„ Hata maritata ad altri ? Perchè il de- 
„ Ili no ci fcpara cori un oftacolo così in- 
„ vincibilc? Non vi è oftacolo , Mada- ' 
„ n>a, replicò il Sig* di Nemours , voi 
fola vi opponete alla mia felicità: Voi 
E 2 foia 
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foia vi ioipoiKce una legge, che la 
„ virtù y e la ragione non faranno mai 
. ,, capaci > d’ imporvi . £* vero , replicò ef- 
„ fa, che fàcri€co molto a un dovere, 
„ che non fnlTiùe) che nella nvla imma- 
ginazione afpettate quel che potrà fa- 
'„ rc il tempo; il Sig. di Cleves ancora 
y, per me refpira , e quello soggetto fo- 
„ nello è troppo vicino per' iafeiarmi 
„ delle vedute chiare, e diftinte. Abbia- 
i, te intanto il piacere di eflervi fatto 
„ amare da una Perfona, che nonavreb- 
„ be anuto mai altri , fé non vi aveflè 
,, mai veduto ; aflìcuratevi che i feriti- 
3, menti, che nutro per voi faranno eter- 
3, ni, e fuHìfteranno egualmente, benché 
„ io faccia...!.. Addio, gli dilTe, ecco 
3, una converfazione , che mi fa vergo- 
3, gna, rendetene conto al Sig» Vìdamo, 
33 vi acconfento, e ve ne prego. „ 

A quelle parole ella fe ne parti , 
fenza che il Sig. di Nemours pote^ trat- 
tenerla di più* La trovò il Vidamo nel- 
Ifr camera più vicina ; la'vidde cosi agi* 
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tata) che non osò parlare, c la ricon« 
du^e fino alla carrozza fenza dirle nuli»» 
Andò a ritrovare il Sig. di Nemours ) 
che non era meno agitato . La gioia , la 
meraviglia:} ammirazione > il timore di^ 
videano in mille parti H Tuo cuore) e 
alteravano in qualche nraniera la Tua ra« 
gione . Durò fatica a fare al Vidamo 
un dettaglio efatto di quanto era fuccef* 
fo . Efamioarono poi quello j che il- Sig* 
di Nemours ne dovea fpcrare) o teme* 
XC) e tutti e due convennero efXère im* 
poifibile) che Madama di Cleves rima* 
nelTe nella nfoluzione) nella quale ere* 
dea di efifere. Convennero ancori) che 
bifognava efeguire i Tuoi ordini per non 
offendere in parte alcuna la fua delica* 
tozza . Il Sig* di' Nemours fi determinò 
a feguitare il RC) tanto più che la Mae- 
Rà fua faceva un viaggio) dal quale non 
potea dirpeofar(ì« Pregò il Vidamo di 
interefifarfi per Lui pteflb la fua nipote* 
£ che non gli difle per impegnarlo a far 
ciò ì Parte • delia notte era già ;pafTata 
; E 3 _ prima 



prima che il Sig. di Nemours pcnfafsc a 
lafciar ripofare il fuo Amico.' 

Madama di Clevesneppur efsa era in 
grado di gufare alcuna quiete , era fuori di 
fe per quanto arca detto , a un tempo Tene 
priva , e a un tempo fc ne ccxifolava . Tutti 
i Tuoi fentimenti erano eftremi benché inde^ 
' citi. Efaminò anche le ragioni) che il dovere 
opponeva alla Aia felicità )é quelle) che pac« 
lavano itvdilei favore. Ne trovò delle si 
forti da ambe le parti) che non potè rifoN 
verlì 4 cofa alcuna , fetion a profittare dei 
tempo ) chela eonvenienza'le lafciava tuc^ 
cavia per deterrnrnarfi.Prefe frattanto il par. 
cito di non avere alcuna relazioné col Sig. in 
quello tempO) e mantenne Copra di ciò la Aia 
rifoluzìone ) 'c per mctterfi meglio in gra- 
do diefeguìr ciò andò a fare un giro nc* 
feudi , che pofsedeva vicino a* Pirenei-. 
Partì qualche giorno ‘prima ) cbc 'tornafie 
la Corte dal fuo viag^o; ' ‘ 

Avea pregato il Vidamo fuo Zio di 
non far piò raenzioire del Sig, di Nemo- 
urs nelle lettere/ che farebbe' fiato pfiir 

feri- 
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fcriverle. Quefto è quello, che più vol- 
te avca fattp quel Principe fcmpre atti- 
vo, ed in una delle tnedefimei un gior- 
no vi. inferì* alcuni yerfi di mano del Sig. 
di Neoiouis- Quelli fu tanto afflitto da 
tal partenza come, lo farebbe flato un 
altro per la morte della Tua . amante k 
Foco dopo ebbe anche a temere di uiia 
nuova dilgrazia poiché Madama di Cle> 
ves cadde pericololàmente malata* Non 
fi. può efpiimere:!* inquietudine, il dolo- 
re del. Sig.. di Nemours. ^ Il Vidamo di 
Chartrea fpediva frequenti corrieri per 
fapere giornalmente quaPera lo flato di 
fua" nipote. Durò gran fatica per trat- 
tenere il Sig. di Nemours dall* andarvi in 
perfona. Finalmente (i feppe efsere ella 
fuori di pericolo d* imminente n;orte', 
àia le rimaneva un fondo di languore, 
che facea travedere, che non -fi farebbe 
mai più riflabilita in perfetta falute. 

Quefto flato d^ annichilamente , che 
non lafcia altre facoltà che quelle di ve- 
jdcrfi innanzi agli occhi ia morte, diftaccò 
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iflfenfibilmente ' Madama ^di Clevcs da tuC* 
to ciò) che contribuifcc ai piaceri delia, 
vita. Fece delle rifteffioni > che ana de- 
bile falute non potè didruggere . Si fé* 
parò anche dal Mondo per meglio folle- 
nere le Tue nfolnzioni . Il Sig. di Ne- 
mours era quello , che le ifpirava tanta 
difEdenza di fé medefima. Egli accorfe 
ripieno di adlizione al convento) che 
ella fì era fcelta . li Tuo arrivo fece fo- 
pra il cuore di Madama di Cieves una 
Sorprendente impreflìone) ma non volle 
vederlo. Gli mando una perfona di Tua 
intima confìdenza per informarlo delle, 
ragioni di quefto rifiuto ) e dirgli che non 
potendo effer fua) gli altri vantaggi di 
quello Mondo le pareano sì poco, che 
fino d’allora vi rinunziava -per Tempre. 

Detto Principe riparti fenza averla 
veduta , ed agitato dalla più violenta di- 
fperazione fece ancora altri tentativi, 
ma tutti infruttuofi . Paflarono diverfi 
anni . fenza che cofa alcuna lo poteflc 
lufingare di una miglior forte » Fioalmcn- 
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te il tempo, la lontananza, e la perdita 
di ogni fpcranza eftinfero la Aia paflìo- 

ne. Madama duClevcs non cambiò mai 
la fua condotta, non comparve mai più ' 
a Corte , c mori giovane dopo avere efpia- 
t« quelle , che cfsa chiamavi , debolezze , 
coi maggiori eferopU di beneficenza, e 
.di virtù- 
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J.A contessa di tenda 

• » * 

romanzo 

' } . 

DÌ Madamn de U-Vayefte: 




M Adamigella Stroizi' figlia der Ma- 
rcfciallo, c parente ftretta di Caterina 
de* Medici, fposò ne^ primi anni della 
di lei Reggenza il Conte di Tenda del- 
la Cafa di Savoja» ricco, ben fatto, il 
Cortigiano che vWefle con maggiore 
fplcndore , e più capace dì far fi 
fiimarC) che di piacere. La fua moglie 
però lo amò fu! principio con molta te- 
nerezza ; era molto giovine , ed ei non 
la confiderò che come una piccola ra- 
gazza , e ben tofto innaraórofli d* un* 
altra. La Conteffa di Tenda vivace, c 
di ftirpe Italiana, divenne gelofa , non^ 
aveva pace, ,c non bc lafciava punta a 
fuo marito. Sfuggi egli I» di lei pre* 
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iènza « c non vifle più con cfiFa ) come 
fi vive colla moglie*. 

La Contefla crebbe in beltà , dimo- 
firò molto (piritO) il mondo .la riguardò 
con ammirazione j .efla fé ne avvedde > 
e guarì infcnfibilmente della fua geloCa» 
e della fiia paffioae .. ^ 

. Divenne ìntiisa amica della Princi- 
pefllà di Ncufcbatcl giovane, bella , c vc^ 
dova del Principe di quello nome', che 
morendo Ic-Iafciò quella Sovranità, per 
cui alla :eorte godeva del rango il 
fublime, é il più bnllantc*.- - 

Jl Cavaliere dì Navarra della Fami- 
glia degli antichi Sovrani di quel Regnp 
era in quel tempo giovine, vagò, pieno di 
Ipìritoj è vivaèicà . Ma la fortuna non 
gli avea dati altri fcysni che U nafeita ; 
livolfe i-fiioi fguardì folla Principefiàdi 
Neufchareìj deila quale conofeea lo fpi- 
tito, come fopra una pc^fona capace d’ 
un violento affetto > e propria a far la 
fortuna di un uomo come lui . Con que- 
lla idea li fflife a farle la corte fenzf 
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efTerne. innamorato . Fu Tofferto, matro- 
voffi affai lontano da quel buon efito ^ 
che bramava. Ncffuno fapevalc fue mire 
a riferva di un folo Aio amico di confi- 
denza, e quefti era anche amico intimo 
del Conte di Tenda : fece acconfentire il 
Cavaliere di Navarra a confidare il fuo fc- 
greto al Conte, fperando con quello mez* 
20 dì efser mcfso in -buona villa ^pre/so 
la Principefsa di Neufchatcl . Il Conte di 
Tenda amava già il Cavaliere di Navarra, ' 
ne, parlò a foa moglie , per cui. comin- 
ciava ad avere un poco più di con fide- ' 
razione , ed in fatti 1* obbligò a fare quan- 
to fi bramava • . . 

La Principelsa di Neulchatcl le a- 
vea già fatta confidenza della Aia incli- 
nazione per il Cavaliere di Navarra , e 
la Contelsa gliela fece acquiffare anche 
di pìiù. Il Cavaliere andò a trovarla , e 
concertò feco lei delle opportune mifure : 
ma vedendola , prefe anche una palfione 
violenta; non vi fi abbandonò -fui bel 
principio , vedde gli oflacoli che quelli 
- - . ... Icn- 



fentiraenti divifi fra 1’ amore , e T ambi- 
zione apportati avrebbero al foo difegno. 
Refìflè, ma per refiftere n.on bifognava-» 
vedere così fpeflb la Contefla di Tenda > 
ed ei la vedea ogni giorno j cercando U 
Principelfa di Neufchatel j dì modo che 
divenne all’ eftremo amante della Conter- 
rà. Non potè occultarle intieramente la 
'fua paflìone , efla fc ne accorfe , il fuo 
amor proprio ne fu fenfibile , e concepì 
per lei un violento amore. 

Un giorno quando gli parlava -della 
gran fortuna di fpofare la Principefla di ’ 
Neufchatel) le diiTe) guardandola con un* 
aria che intieramente fvelava la Tua pa(^ 
fionc; credete voi Signora che non vi fia 
fortuna ch’io preferire a quella di fpo* 
lare la PrincipelTa ? Sul cuore della Con- 
tefla di Tenda fecero colpo li /guardi , e 
le parole del Cavaliere) lo guardò conu 
gli ftellì occhi) con i quali riguardava^ 
lei) e fra di elfi nacque un tumulto d* 
affetti , un filenzio più parlante delle pa- 
role medefiiue * Da quel tempo la Gon« 

teflh 
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tclTa fi Tenti un’ agitazione che le colTe-/ , 
la calma ; Tenti i rimorfi di rapite alla-. ^ 
Tua arnica il cuof d’ un uomo che unica* 
mente fpoTava con 1*' approvaiione di 
tutto il mondo', e a fpcTc della Tua eie- - j 

vazione. ...j-. 

Quello tradimento le fece orrore ;> la 
vergogna, c le diTgrazie d*un amore «di 
quefta' Tolte fi preTentarono al Tup Tpirito; 
vidde l’ abiflTo in cui fi precipitava , e ri- 

folvè di evitarlo. • — 

^ Non -cTegui niente bene le Tue riTo- 
Idzioni ; la Principefla era tjuafi determt- 
ta’a TpoTareil Cavaliere dì- Navarra,ma 
con tutto ciò non era contenta dell* af- 
fetto che aveva per lei e in mezzo a 
quello che aveva per lui,' e la premura 
che fi dava per ingannarla, Tcuopriva- la 
tiepidezza deì^ Tuoi Tenti menti; Tc' ce la- 
gnò colla Contefla- di Tenda , quella la 
conTolò, ma le lagnante dì Madama di 
Ncufchatcl finirono di metterla- in agita- 
zione; le fecero vederequanto fóffe^tan- 
de il Tuo tradimento, che farebbe forfe^ 

co- 







coftato la fortuna del fuo amante < La 
Contcfla r avvisò delle difSdenic della 
PrincipciFa, ci gli dinioftrò dell’ indiffe* 
renza per qualunque cofa f fuori che^ 
dall* clTere amato ; con tutto ciò per 
fuo ordine mutò contegno , e così bcnc;:^ 
afiìcurò la.Principefia di Neufchatel^che 
fece vedere alla Contcfla tìi Tenda effe- 
re intieramente contenta del' Cavaliere di 
Navarra. 

'Allora la gelofia occupò il cuore del- 
la ConceflTa , temè che il fuo amante non 
amaffe di'* proposto la. Principefla » vidde 
tutte le ragioni che 'avea d* amarla ; il 
matrimonio che avea deiìderatO) le fece 
orrore} ma non volle però che annullafle il 
contratto} ed efla tiovavafl in una cro- 
dele incertezza ; dette a conofcereal Ca- 
valiere tutti i Tuoi ri morii per la Piinci- 
peflfa di Neufchitel } rifolvò folo di na« 
fendergli la gelofla j e cre^tte infatti di 
avergliela occultata • • i . - 

• ‘La paffione della Principefla fupcrò 
fiflalmente le fae inefolatiooi} fl determi- 
nò 
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nò al fuo matridionio , rifolvè farlo fe- 
gretatnente } e pubblicarlo dopo fatto .. 

La Contesa di Tenda ftava per mo- 
rire di affanno. Il medefimo giorno che 
fu hlTato per. il matrimonio vi era unà 
pubblica funzione, a cui afflai fuo ma^ 
rito, ed elTa vi mandò tutte le fue don- 
ne, e fece dire che non ricevea nelfu-> 
noi fi chiufe nel Gabinetti coricata^ 
(opra un (bfà, c abbandonata- .a quanto , 
i rimorfi , 1’ amore , e la gelofia poflbno 



far fentire ,.di più crudele. : ‘ - 

. Stando ella così , fenti aprire un u- • 
fciò fegreto del fuo gabinetto , c vidde 
comparirli ■ innanzi il Cavaliere di Na» 
varra cosi ben veftitOj e con una glo- 
jalità , che non avea mai veduta fui di lui 
volto. Cavaliere dove andate, efclamò :• 
ella , e cofa -roai cercate ? Cete voi im? 
pazzato? cofa .è fucceffó del voftio ma- 
trimonio ? ‘.penfaté voi alla^' mia ftima? 
State quieta pei lavoftrareputazioncjSi* 
gnora , lepicolle , non fi «tratta' più di: 
mio mattiinonioj' iion fi parla più di mia . -. 
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fortuna; folo ripenfo al volito cuore, e 
ad elTcre aioàto da voi : ri nunzio a tut- 
to il redo, "mi avete fatto vedere che - 
non mi odiate, ma avete* voluto occul- 
tarmi che fono abballa nza felice quando 
il mio matrimonio vi cagiona della pe- 
na ; vi dico dunque , Signora , che ri- 
nunzio a tutto , che un tal matrimonro 
mi farebbe un fupplizio , e che non vo- 
glio vivere che per voi: in quello mo- 
mento fono, alpettato , tutto è pronto , 
ina tutto annullo, C\ pur così facendo, 
vi fo una cofa- grata', V^vi dò una Heu-' 
ra riprova di mia palHone» - 

La ContelTa lì 1 a fciò cadere Ibpra 
il foùi i di dove fi era alquanto alzatajf 
e guardando il Cavaliere cogli occhi pie* 
ni di amore, e di lacrime, gli dilTe; 
voi volere dunque eh* io nuora ? crede-' 
te voi che un cuore pofsa tollerare quan- 
to mi fate fofirire ? lafciare per caufa 
mia' la fortuna chC vi attende^ non pof> 
fo folaoiente folfricne ilpenlìero; andate 
‘ dalia Principefsa di Neufchatei i andate _ 

' - . alla 
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alli grandezza che -vi è detti nata, voi 
avete a un tempo flefso il mio cuore . 
Fàrò'dc’ miei riraotfi j delle mie incer- 
tezze^ e della mia gelofìa ( giacché bi- 
fogna confefsarvclo) tutto quello che mi 
conttglierà la mia debile ragione j ma 
non vi vedrò mai più^ fe non andate 
Aibito ad adempire al vottro impegno; 
andate ^ non vi trattenete un momento 
più ; ma per amor mio e per amore 
di voi ttefso rinunziate a una palBone 
cosi irragionevole ' come quella che mi 
dimottratC) e che forCè vi condurrà a. 
orribili difavventure . • 

; Il Cavaliere Tenti il maggior trafpor- 
to di giubbilo nel vcdetfi cotanto amató» 
dalla Contefla 5 ma 1’ orrore di legarli 
oon un’altra fe gli'prcfentò alla fantalia; 
pianfe,'fi afflitte i promette quanto ; la 
Dama efigè, con patto di tornare a ve- 
derla^ up’ altra volta nell’ iftcflb luogo /' 
Volle fapcre- prima * che ' partiffe , come 
era entrato in qilel luogo. Le ditte di a» 
Vere avuta T afliftenza d* uno Scudiere 
t V che 
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che ,«ra al Tuo fervizio , o che prima a< 
veva fervico lui j che 1* avea fatto paiTa* 
re per il cortile delle Scuderie ovecor- 
nfpondeva la fcaletta , ■ che conducea al 
Gabinetto , e che avea altra riufcita nel* - 
la camera del detto Scudiere . 

Intanto (ì avvicinava l’ ora dello fpo* 
fallzio , e il Cavaliere follecitato dalla 
ConteiTa fu finalmente obbligato a parti- 
re. Ma andò come ad un fupptlizio, alla 
più grande , alla più cofpicua fortuna , a 
cui (ia (lato mai inalzato un Cadetto fen^ 
za beni patrimoniali ^ La Conterà d| 
Tenda pafsò la notte, 'cóme ognuno può 
immaginarli , agitata dalle Tue' inquietudj- 
hi; chiamò le Tue donne al far dcL gior- 
no , è I poco dòpo che fu aperta la camcr 
ra, frvidde venire innanzi il -fiio Scu- 
diere, e'pofar fopra il letto una lettera 
fen'za che nefllino fe ne poteiTe accorge- 
re. In veder quella lettera la ContclTa 
fi dillurbò, e perchè era si poco verofir 
mileche in quella notte 1 che dovea el# 
feto Hata quella delie Tue nozze , egli a^ 

' . vefle 
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velTc avaro rcinpo di fcriverlc , -tcnaè che 
non folTe fopraggiuntaun qualche oliacol’o 
al fuo matrimonio; aprila lettera con naol* 
ta emozione , e vi trovò apprelTo a.poco 
quelle parole. 

„ Signora non penfo che a voi ; voi , 
j) voi fola mi paflate per la mente, e ne* 
primi momenti del poflelTo legittimo del 
„ più cofpicuo partito di Francia, appena 
forfè il giorno comincia a (puntare in Cie-. 
„ io, che abbandono la camera dove ho paf> 
,, fatala notte, per dir vi, xhe mi fono già 
3, pentito mille volte di avervi obbedita; 
„ e di non aver abbandonato tutto per non 
3, vìvere che per voi. „ . . 

Quella Lettera , e i ‘ momenti ne^ 
quali era fcritta3 feniìbilmente fecero 
imprelTione fui cuore dellaConteffa » que«. 
fìa andò a pranzo dalla PitncipefiTa di 
Neufcbatel3 che 4’ aveva invitata. Il di- 
lei matrimonio era pubblicato ; efl*a trovò 
OD gran numero di perfone in camera 
ma fubito che la ^Principelfa la yidde, lap 
fciò tutti gli altri 3 e la pregò a voler 



Digliizod b/Google ■ 



' Tit-7 V 



— i— 

paflarc nel fuo gabinetto* Appena fi era» 
no affile , che il volto della Piincipeflfa 
a tìcuopri di lacrime. Credè la Conteli 
fa, che ciò foflc i* effetto delia dichiara- 
zione del fuo cnatrimenio, e che le dii 
fpiaceffe una tal cera , ma bentoftofiac- 
corfe efferfi ingannata. Ah! Signora, le 
diffe la Principelfa, cola ho mai fatto? 
Ho fpefato un uomo per genio , ho fatto m 
matrimonio difugualc ,dilàpprovato , e che 
mi abbaffa . e colui che ho profeiito a 
tutto ama un’ altra donna . La Conteffa di 
Tenda poco mancò, che non cadeffe in 
deliquio a tali parole; credette che la 
Ptincipefsa non avefse potuta penetrare 
la paffione di fuo marito , fenza averne 
anche feoperta la vera cagione, onde 
non potè rifpondere. La Principcfsa di 
Navarra (eosi chiamoffi dopo il fùo ma- 
trimonio } non vi fece refleffione , e con- 
tinuando' il dilcorfo, dilse; Signora, il 
Principe di Navarra invece di aver Tim» 
pazienza , che dovea cagionargli la con* 
elulione del noftro matrimonio fi fece' 
■'" afpet- 
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afpettare ierfera ; ariivò fenza brio j col* j 
la mente confufa , e agitata ; è ufcito dt 
mia camera fui far del giorno, non fo 
con qual pretelio; ma era ilato a fcri- 
vere , e meno fono accorta dalie mani . 

A chi poteva egli feri vere fe non aduna j 
fua innamorata? Perchè farfi afpettare? 
c perchè ora è sì confufo, e agitato? 

In quel momento fu interrotta la con* 
verfazione per 1* ar^vo della PrincipefTa di j 
Condè ; la PrincipelTa di Navarra andò a 
riceverla, e la ConcelTa di Tenda rimafe 
fuor di fe. Nella flelTa fera fcrilTe al 
Prìncipe -di Navarra per a v vi farlo de* fo* 
/petti di fua moglie, e per obbligarlo ad ' 
aver maggiori riguardi . L,a loro pallio- I 
ne non diminuì punto , nè a ^onte de* 
pericoli , nè degli oftacoli , la ConteCTa 
di Tenda non fapea darfi pace , e il fonno 
non venia più a calmare i Tuoi affanni . Una 
mattina dopo che ebbe chiamate le Tue 
donne , fc le avvicinò il folico Scudiere , c 
le difi'e all’orecchio, che il Principe di 
Navarra era nel Tuo gabinetto, c che la 
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fcongiurava di poterle dire una cofa, che> 

era affbtutamcnte ;iieceirario , che clTai 
rapefìTct Faclimence ^ cede a ciò che pia* 
c'e ; fapea la ContelTa j che fio marito era > 
già fuori di cafa) difle che volea dor- 
mire ) e ordinò alle fue Cameriere di ri- 
chiuder- le porte , <e non entrare in ca- 
mera fé prinaa non le chiamava. 

I! Principe di Navarra pafsò dalla 
'Contefla , fi gettò, in ginocchioni davan- 
ti, al fuo letto, Cofa avere, da dirmi? gli 
dLflTc f Che vi amo , Signora , che vi ado» < 
ro j che non poffb vivere con Madama’ 
di Navarra; la brama di vedervi fièim-- 
padronita.del mio ^•...re in uefla matti*?- 
na con tanta violenza} che non, ho po- 
tuto refiftervl . Son venuto qui a fronte 
di tuttociò che mi pc^efie accadere , e 
anche fenza fpcranza di potervi parlare.. 
La Contefla lo (gridò jdieendoglij che met- 
teva a rifchio cosi per poco la fua repu- 
tazione , e finalrnente la loro pacione li 
condulTe a ana convcrfazione cosi lunga 
che il Conte di Tenda tornò a cafa . An- 

' dò 
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dò addirittura ali* appartamento di Tua 
moglie, gli dllTcro che non era per an- 
che fvegliata , era tardi , onde entrò 
io camera } e trovò il Princ pe di Na- 
varra in ginocchioni davanti al Ietto, 
come fi era fui bel principio fituato. 
Una sì inafpetrata forprefa non fìi mai 
uguale a quella del Conte di Tenda , e 
mai ugual difturbo uguagliò quello di Tua 
moglie; il Principe di Navarra mantenne 
folo la ptefenza di fp rito , e fen* 
za alterarfi , nè muoverli , difie „ ve- 
„ nite Sig. Conte, venite ad aiutarmi ad 
„ ottenere una grazia , che qui doman- 
„ do in ginocchioni , e che mi fi nie« 

Il tuono di voce, e la mefiizia del 
Principe di Navarca fofpefe la meraviglia 
de! Conce di Tenda. Io non fo, gli ri- 
fpofe, coll* ilìcfso ...tuono col quale gli 
avea parlato il Principe , fc una grazia , 
che domandate cosi Tupplichevole alla 
mia moglie , quando fi dice che dorme , 
e che vi trovo folo con efsa , e fenza 

' Var* 
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carrozza alla mia porca', farà di quelle , 
che bramar po/sa, che ella vi conceda , 

Il Principe di Navarca fattoli viepiù fran*' 
co , avendo fuperato ii primo ph(so , ft' 
alzò, fi aflife colla maggior difinvoltura , 
e la Contefsa di Tenda tremante) agita* 
ta , fmarrita , occultò la 1 Tua agitazioné 
nell’ofcuricà del luogo ih cui e^a"fi ri- 
trovava. Il Principe di i Navarca riprefi: 
il difeorfo, e dilse. Voi mi biaficnerer. 
te, ma. non oftance ciò bilbgna foccorrer- 
mi , Sono, innamorato , e riamato - dalla^ 
più amabile donna della Corte ; ' ierifera: 
men*ufcii di cafa della Princìpelsa di Na- 
varra, fenza che nulla nò fapefse, nè lei, 
oè alcuno de* domefiici per andare in un 
dacoviuogo ove mi attendea.la fuddetea' 
pecfona. Mia moglie.\che<è venuta in 
cognizione, che a tutto altro penfofiiori che 
ad elsa, e che invigila filila mia condot- • 
ta , ha feoperto ciò per mezzo dèlia mia> 
gente, che. aveva lafciaca; per lo che è 
nelle maggiori fmanié di difperazionc , e 
di gelofia. Le ho detto che avCva pafsa- 
r. ra F to 



Digìtized by Googic 



)C )C 



to il tempO) per cui va. cosi inquieta, 
prefso, la;,MarefcialIa .tli S. Andrea, che 
trova.fi incomodata , e che, non riceve quafi 
nefsuno ; Je. ho detto , che ila Contefsa. 
di Tenda 'fi era fola , e che poteva . do-, 
mandarle fé non mi aveà veduto. colà> 
tutta. la fera. Ho prefa la> ri £bl azione di 
venir, arpalefar ciò alla. Concefsaj. Sono 
apdatOi in eafa di Chaiirc, Cbe è'pdchif 
pain di: ^i|i ’ dinante , fono pafcito. feoza 
che mi .abbiano Veduto i’ miei. domeili ci >• 
ct.'mh è l^ato detto , che Madama era fve- 
gUatà;'nQn^ho trovato nefsusò t\eir an- 
ticamera,' e fono entrato arditamente 
qui.* Ella non vuol dire una. bugia, a fa.- 
VOB mio; 'dice che non. vuol tradire la 
fua' Amica) e mi fa delle fagge liprcn"» 
flònì ; ancor -io ,ho/fatto - altrettanto fraj 
xne:ftefso, ma inutilmente. Bifogna <to, 
gUere aliai Pi tncipefsa di. Navarra Pio- 
quietudine, da gclofia in cui fi trova, 
e liberarmi dal ctudel tormento de* fuoi. 
rimproveri* . : » 

: Xa Contefsa di Tenda non fa for*' 
._v , prefa 



; prefa dalla prefenza di fpirito del Priri- 
I cipe, quanto Jo .era Hata della venuta 
i di Tuo marito: . prefe coraggio, e non 
i limafe alcuna dubbiezza in cuor dei Con^ 
te. Si unì alla fua moglie per far ve- 
dere al Principe l’abifso delle difgrazie 
incile quali andava- ad immergern $ e di 
quanto era debitore alla Principefsa fasi 
moglie; la Contefsa gli proraefse di dir- 
Je tuttociò ebe avefse voluto il Tuo ma- 

jitO. 1.'- •- i 

Stando li Cavaliere- di- Navarra- pW 
partire j il Conto lo trattenne',. e gli di^< 
fe; per premio dèl^ lèrvigio che fiamo 
per farvi, a fpefe délla-verità , diteci a-I- 
meno chi fia quella voftra *fi amabile bel'' 
iezza^ bìfogna pure che non fiatano per» 
ibna molto iìimabile per- amarvi , c te*- 
ner con voi una corrifpondenza , veden- 
dovi impegnato con una perfona còsi bel- 
la come è la Principefsa di Navarra , 
vedendovela fpofare, e riflettendo poi 
quanto ad-efsa dovete, fiifogna che co» 
ilei non abbia nè fpirito, ùè coragg^dy 
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nè delicatezza, e per vero dire elU non 
inerita, che difiurbìate una felicità si 
grande quale è la voftra, e che vi ren- 
diate cosi ingrato, e si reo. Il Principe 
non Teppe che rifpondere , e finfe di aver 
fretta . II Conte di Tenda lui ftefso Io 
fece ufcir di cafa perchè non folfe ve- 
duto. . 

, La Contesa rimafe fuori di fé per 
il pericolo, che avea paflTato, per le ri- 
fledioni , che le faceano fare le parole di 
fuo marito i e per il profpetto delle fven- 
ture alle quali l’efponea la fua paflìonei 
ma contuttociò non ebbe forza di libe- 
larfene . Continuò a trattare il Principe, 
e talvolta Io vedea per mezzo </(? /<r Latt- 
ale fuo Scudiere* Era la Contefla una 
delle più infelici pcrfone del mondo; la 
Principefsa di Navarra le facea ogni 
giorno confidenza di una gelofia, della, 
quale cfsa era la cagione , e quando la 
Principefsa di Navarra era contenta di 
fuo marito, ella fi fentiva allora agitata, 
dalla più violenta pa (l'ione. 

Si 
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Si uni un nuovo tormento a quei, che 
dia già fofFiiva; il Conte di Tenda di- 
-vcnnc di lei cosi innamorato, come che 
non fofie (lata mai fua moglie ; non la 
■ lardava più , c voleva riprendere fopra 
di Iti tutti i diritti che avea' già difprez- 
zati. La Contefsa vi fi opppfe con una 
forza, ed una afprezza, che giungea fino 
al difprezzo; prevenuta per il Principe 
di Navarra era ferita, ed ofFefa da qua- 
lunque altra paflìone fuori della fua. II 
Conte di Tenda fi avvidde dì tutta la 
' di lei durezza nel (uo modo di procedere , r' -- 
e fenfibilc a tale affronto P afificurò , che 
non P avrebbe importunata mai più, ed 
in fatti la lafciò in tronco feoza dirle più 
■altro. 

Si avvicinava la Campagna, il Prin- 
cipe di Navarra dovca partire per ^ P ar- 
mata, la Contefia di Tenda cominciò 
a fentire le fmanie di fua lontananza , e 
il tiiùore de* pericoli ai quali rimarrebbe 
cfpollo ; rifolvè di fottrarfi al duro dove- 
re di occultare la fua afflizione j e prefe ' 

F 3 il 




U partito di andare a paQare la bella fta- 
gione in una fua terra diftante da Pari- 
gi trenta leghe. Efegui quanto avea pro- 
gettato ^ ed il loro congedo fu così do- 
locofoj che ambidue doveano format Tene 
un finirtro augurio. Il Conte di Ten- 
da rimafe preflb il Re per efercitare la 
fua carica . 

La Corte dovea avvicinarfi all’ ar- 
mata) la Villa di Madama di Tendanoli 
era molto fungi; Tuo marito lediffcjche 
,vi farebbe andato per una fola notte per 
prendere certe cole , che avea comincia- 
te, Non volle che poteflfe ella immagi- 
narli ) che vi andava per vederla ; avea 
..contro di lei tutto iquel rancore , che ca- 
gionano le palììoni . Madama di .Tenda 
trovò fui bel principio il Principe di Na- 
varra così pieno di rifpettO ) edefiaavea 
Pentita in cuore unta virtù , che non fi 
era diffidata mè di lui, nè .di. fc medefi- 
raa. Ma. il. tempo, C le. octafioni, avea- 
no trionfato e della virtù.» e -^del rilper- 
to, e. poco tempo dopo che fi fu ritira- 



.ta' In.'Vilta sì accorfe dii elìer.:^gravida . 
Balìa folo' riflettere, alla reputazione , che 
•avea acquiftata, c conferyata , éalló ftà-, 
’to inselli era.conrruo marito per giudi- 
-care^di fnaidifperazione ; piò volte tentò 
;di ucciderli, ma poì concepi qualche leg- 
vgiera fperanza.ful viaggio , chedovea far 
ifua marita alla Villa ,’e ,rifolvè *dl at* 
'tenderne l*elito» In mezzo a < tanta agi- 
«cazione, ebbe anche il dolore* di fentire 
;che7<* die avea larciato à -Pari- 

di per .ricevere le le{tere;_ddl fuò . aman* 
-tev e- le ine , era morto in pochi giorril, 
trovavafi fprovviftaidi ogni focco.rfoin 
tJuH -tempo ,-in^cuiitrovavafi in sì gran !>i- 

ilbgno-.- ^ • < "• •' ^ ‘ ' 

*■'' 'In tanto Parmatà ■avéà intrapt^ro 

'-un alfedio . La fua palTione per il -Prin- 
•cipe.df' NaVarra le -cagionava continui ti- 
mori, anche in mezzo ai mortali fpaven- 
iti da*- quali era' agitata. . - ‘ 

. ■■^.I fuoi timori - non' erano,* che -pur 

.troppo giufti ricevè lettere dall’armata, 
-fentì il fine dell’ alfedio , ma intefe • an- 
- : F 4 
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corSj che il Principe di Navarra vi era 
'rioiaflo uccifo nell* ulciino giorno ; perdè 
la cognizione, e la ragione, e più volte 
rimafe priva dell* una , e dell* altra ; queft* 
ecceffo di difgrazia le parca in certi mo- 
menti ona fpecie .di confolazione , nòa 
temeva più nulla per la fua quiete , pcc 
la fua reputazione, per la fua vita; U 
morte fola le parca defiderabile, la fpc- 
rava dal fuo dolore, o era rilblutaapro* 
curarfcla colle proprie mani . Un avanzo di ~ 
roflbrc 1* obbligò a dire, che fentiva dei 
dolori eccellivi per dare un pretto alle 
.fue grida, e' alle fuc lacrime. Se mille 
avverCtà la faccano rientrare in fe.ftcfla, 
vidde che fe Pera meritate, c la natura ^ 
e il carattere di crilliana le fecero de- 
porre il penfiero di cfsere omicida di le 
medefima., e fofpefc 1* cfecuzione di quan- 
to avea rifoluto. 

Non èra gran tempo , che trovavafi 
in sì violenti affanni , . quando giunfe il 
.Conte di Tenda; credea conofeere tutti i 
fencimenti , che il fuo infelice flato le 
i - potea 
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potea infpirare , ma T arrivo di Tuo ma- 
' rito le cagionò un* agitazione , una con- 
fufìone del tutto nuova. Ingiungendo co- 
;là feppe che era malata, e ficcome'avea 
• Tempre tenute delle mifure di convenien- 
■ ze agli occhi del pubblico , e della fua 
fervitù, andò Tubito alla fua camera , e 
la trovò come una Perlona fuori di fe, 
c non potè trattenere le lacrime, che at- 
tribuiva fempre ai dolori , che la tor- 
mentavano. Il Conte di Tenda moflò a 
spierà dello flato in cui la vedea sì iute» 
neri per lei, e credendo fate quaìc{ie di- 
verfione al fuo dolore le parlò della mor- 
.te def Principe di Navarra , e della affli- 
zione di fua moglie • 

Madama di Tenda non potè refifle- 
re a sì fatto difeorfo ; i fuoi pianti raddop- 
piarono a tal fegno, che 11 Conte ne fu 
maravigliato, e ne indovinò appreffb a 
poco la cagione : ulci di camera tutto 
fturbato, e agitatoj gli parve che la fua 
moglie non folTe nello flato , che cagio- 
nano i dolori di corpo , c quella effu- 
, > F 5 fione 
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fione di làcrims , q<iando k awea parlato 
della morte del Principe di Na?arra, Ta- 
vea fopraffacco', e fubito:!’ avventura' di 
averlo trovato inginocchioni d* avanti al 
fuo letto fi prefentò al fuo fpirito : fi ri- 
cordò della maniera di procedere,- che 
avea tenuta feco lui quando volle ritor- 
nare con eira,' c finalmenrev gli par- 
ve di' veder la verità; ma con tutto 
ciò gli rimanea quel dubbio, che ci la- 
fcia fcmprc P amor proprio per quel- 
le cofc, che coftano troppo care pex cre- 
derfi . 

La fija dirperazionc fu cftremaj, ♦ 
tutti i fuoì 'penficri furono violenti > ma^ 
ficcome era faggio raffrenò ! primi mo- 
ti ^ e rifblvè di partire la feguentc mat- 
tina fui nafeer del giorno, fenza fare altra 
vifita alla fua moglie , laìciando al tem- 
po il dargli maggiori certezze , e pren- 
dere le fue rifoluaioni - 

■Per quanto Madama di Tenda foflfè 
inabilsaCa nel fuo dolore non potè fare a 
meno di accorgerfi della poca forza , 

^ che 
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•avea cavata fopra fc mcdcfitna » c.idclj^a 
'marniera colla quale Tuo maritò era ùfci- 
"to di camera » Diibitò d’ una parte della 
'Verità ) e non avendo' altro che orrore 
•per la vitaj rifolvè di perderla - in' una , 
maniera) che non le toglieflccia fpcran* 
ila dell’altra; > '• - : • 

^ Dopo avere efaminato, quello' che 
era per fare» jii mezzo a mortali ango- 
feie 5 penetrata dalle fue difgraiie , e dal 
pentimento del Tuo fallo ) determioolfi a 
•fciivcr cosi, a ' fuo‘ marito ; i > 

- 5> Queft* lettera mi icofterà la* 'vd- 
5, ta> ma merito la morte, e la dcfido- 
ro i' femo’ incinta ^ quello che èicagio 
ne di mia' di%razia non è più inìquo^ 
ftó 'Mohdo , e Tifteàb » fuccedci di cb- 
(j, lui, cheTapea'da noftea comfponderi* 

„ za >* 'd pubblico non" ne ha raaifofpot- 
*„ tato ^ avévo Tifoiuto di tcrmin^ircTa 
•„ mia vita colle mie mani, ma T offro a 
Dio ,- e a -voi per r efpiazicnè dél-nxio 
delitto»: nòn .ho -voluto difonorarmi 
agli occhi- del mondo, perché la repu- 
F <5 „ ta« 




pucazioac rìfguatda anche voi ; con* 

„ fervatela per amor voftro ;bi fogna che 
faccia veder lo flato in cui forio ; na- 
•j, fcondctenc la vergogna) c fatemi rao- 
)) rite quando vorrete , e come vi pia*^ . 

n ccrà* »j 

Il giorno cominciava a fpuntarc;, « 
'quando ebbe fcritta quefla lettera ) la 
più ditficile a fcriverfì di quante altre ^ne ' 
fiano flate mai fcritte, la figiliò, 6 
facciò alla fineflra , e quando vidde il 
Conte di Tenda nel. ci»rtilc) che flava 
per montare in^carrozzai mand6unafua 
cameriera per portargliela) e dirgli) che 
non vipera nulla di premura) e che la 
leggeflb con comodo » 11 Conte di Tea* 
da fi maravigliò di tal lettera ; quefla gli 
dette un non sò che di prefentimento , . 

; non già di tatto quello ) che dovea leg- 
gervi , ma di qualche cofa che . avea re-, 
lozione a quanto fi era immaginato. Mon- 
tò folo in carrozza pieno d’ agitazione ) 
non ofando neppure aprire. la lettera) 
benché impazientiflìmo di . leggerla : la 
- . Icflc 




leflTc finalinenCe) « U /.uS' diigrazia; 
c che non pensò egli dopo averla letta? 
'Se vi foffero flati dei Tcfti.rapni.i^la fma- 
Aìa in cui égli era, l’ avrebbe^ fatto cre- 
dere privo di ragione, o vicino ^ perder 
' la vita. La gclofia , e i fofpctti ben fon- 
dati preparano ' ordinariamente i mariti 
alle lor difgxaziei hapno .anche (èropre 
qualche dubbio j ma non hanno quella 
certezza, che proviene dalla confeflione, 

. che è al difopra dei noftri lumi . 

.11 Conte di Tenda' avea Tempre tro- 
vata la fua moglie molto amabile , ben- 
ché non Paveflc egualmente ansata; ma 
gli' era Tempre paruta la più flimabil 
.Donna , che avefle mai vifla , perloché non 
avea meno di meraviglia , ‘ che di furore, 
vC in mezzo all* uno , c all* altro Tenti va 
ancora , fuo malgrado, un dolore, a culla 
.tenerezza avea qualche parte. 

Si fermò in una cafa , che trovò Ali- 
la flrada ove flette alquanti giorni agita- 
to, ed afflitto, come può ben crederli; 
pensò fui bei principio a tutto, quello , 

che 
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* che era diltura^le di penfa^^ in tale occa< 

^ ' (ione; ogni Tua cura era rivolta a far mo> 

^ 'Tire la fu a moglie, ma la morte del Prin< 

'cipe^di Navarra i c quella de la- Lande 
■ che rieonobbc facilmente' per il con fidca- 
"te'j rallentè' alquanto ilfuo forotei Non 
'dubitò', dhe fua moglie non gli avefife 
'dettò- il vcró,diccndogli, chc'lafuacor- 
'^rirpondédzà* nòn era (tata mài (bfpetta; 
igiudtCò’Che il matrimonio del Principe 
di Navarra pbtea avere deiufo tutto il 
•ìiièndo , mentre egli (Icfifo era TÌmafto in- 
gannato . Dopo una convÌ 2 Ìone così gran- 

• de ycome quella che 6 era prcfentatàagli 
'occhi fuoi i quefta perfetta ignoranta del 
‘Pubblico- folla fua difgraaia gli fo di un 
'lenitivo; ma le circoftanze-, che gli fa- 
-cean vedeio a quàl fogno, e ‘in qual ma- 
Teiera era (iato ingannato gli' 'ferivano il 



cuore, e non refpiravano’, che vendetta: 
■pensò frattanto che fé- facea -morire la 
*foa moglie , c che fe-6 fblTc veduto eC- 
fere ella gravida (ì farebbe facilmente fo< 
'ipeteato della vèrità>. Siccome -^egli era 
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' t l’uomo del mondoi il. più .gloiiol'o'-.prere 
' :il partito j che 'meglk>'!(ì con venia alla 
' fua*’gIoria , e rifolvè di non fare . trafpi- 
rare cofa alcuna al pubblico Con que- 
' -fta idea mandò, un Gentiluomo alla Con» 

’ 'tefla di Tenda con il feguente .biglietto . 

^ •' il defiderlo di impedire lo fcuopri- 

* 'fi mento -di mia .^vergogna trattiene per 
' „ ora la mia vendetta j- vedrò in appccf- 

' f)fo quel che dovrò fare del voftro in- 
’ degno dcllino,^ regolatevi come fc fo- 

fte fiata fempre > ciò che dov«vate 
' ^ elTerc . d • ' 

La Contefià ricevè con giubbilo que« 
'fio biglietto) credendolo la fentenza di 
'fua morte) e quando vidde) che Tuo ma- 
' rìto.acconfentiva , che lafciafle vedetela 
' ‘fua gravidanza , fi avvidde ) che la ver- 
' gogna è la più. violenta di tutte le paf- 
) iiìoni ! crovoflì in una forte di calma nel 
crederli certa di morite, e nel vedere 
^ faivata la Aia reputazione. Ad altro non 

I pensò, che a' prepararA alla mortele 

I come era anaPecfona, idi cui Tenti menti 
. erano 
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erano tutti vivaci) abbracciò la virtù) e 
: la penitenza eolio ftelTo ardore col (Juale 
’ si era abbandonata alla Tua pafiione^ La 
’ fua anima era già difìngannata ed itn* 
merfa nella afflizione : non pofiea 6fTa* 
. re gli (guardi fopra cofa alcuna di 
' quefta vita ) che non le foffe più odio- 
. fa della morte medefima ; dimodo che non 
vedea rimedio alle Tue dUgraziC) che col 
' fine di fua infelice vita . Pafsò qualche 
• tempo in quefto fiato j lèmbrando piut« 
.tofio^ morta , che viva : finalmente verCo 
il fefto mefe della gravidanza il fuo coc« 
.po foccómbè, la febbe continua lefoprag- 
.giunfC) e partorì perla violenza della n>a« 
lattia * Ebbe la confolazione di veder vi- 
.vo il Tuo Figlio ) di efier ficuraj che non 
potea vivere, e che non dava un erede 
Illegittimo a Tuo marito: ella poi fpirò 
pochi giorni dopo , e ricevè la morte coti 
una gioia, che nefiuo* altro ha mai prò* 
vata: incaricò il Aio Confeflbre di andare 
a portare al , marito la nuova di Aia 
morte, a chiedergli perdono a Tuo nome « 
^ ^ ~ a fiip- 
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fupplicarlo di obliare la fua meraoriaj che 
non poteva eflergli che odiofa . 

II Conte di Tenda ricevò tal nuova 
lenza inumanità j ed anche con qualche 
lèntimento di compaflione , ma contutto* 
ciò con piacere. Benché folTe molto Gio- 
vine non volle più rimaritarci e vide 
fino ad una età molto provetta » 

. C’ ^ V • ' .... 
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Le Kovellf di Scaron hanno in fe una 
FHofcjJfa.f una galanterìa^ e -nn frnti- 
tnento ebt forfè poche altre ' fre/inzioni 
■ ' di quefio gènere ptiffono <t*anfìttjt di a- 
•vere. Non tutte ft pcjjlne prtfent'are al. 
w. Pulìhlico 5 perchè ne fonò- alcune del» 
le troppo' i'htri j ma nei he faremo una 
fcelta j Jtcuri che chi le leggerà ci pren- 
derà piacere f e diletto ^ e comhceremot 
dalla feguente» 
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N giovine ‘HtF'Ré^ho di Navarm 
più atnbiziofo di cITer creduto Nobile > 
che gelofo di paflare per animale ragio- 
nevole j andò con Tuo Padre a Madrid col» 
la fperanza di farvi fortuna , vale a dire 
difpoftiffimo a farfi fpeflb fpeflb mandar 
fuori di cafa , fenza però lafciar mai di 
chiedere .'Eu , non fi sàconie , ricevuto iti 
cafa di un Principe per Paggio ( condizione 
chein Spagna non è cotanto buona quan- 
to quella dei Servitori in Francia , ^ 

' nep- 
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neppure è più di quella onorevole). Ec- 
colo Paggio di 12. anni , cd il Paggio il 
più faccendiere j e il p'ù accorto. Un let- 
tuccio mefTo in una foffitfa era tutta la fua 
.mobilia , e quello luogo così vicino al tetto 
ferviva anche di’afilo a fuo Padre carico di 
anni, e che facendo compaffione a tutti rice- 
veva di verlè carità.Morì qiicflq buon nomo , 
"cd il fuo figlio fe ne. rallegrò, credendofi 
..già ricco, perchè Può Padrct-non -gli a- 
vrebbe più arrecata Ppefa alcuna. Fino 
,d* allora a fpelè" del fiio ftomaco fi fece 
una legge di non toccare il falariò per 
campare* Don Marco (.cosi chiamavafi ) 

• era d’una ftatura meno, che mediocre , e 
•per mancamta.di alimenti divcnne^beiL* 

• tollo il più fecco, e il più fcarno fra ù 
.Paggi della Corte. Quando ferviva a ta- 
;vola il fuo. Padrone '.non tiportava alla 
.Credenza ^chc de* piatti .voci, .'.e.' tut- 
ti gli avanzi fe; gli’ metteva in tafca. ^Il 
'danaro che ricavò rdalia» vendita di alcu- 
ni*: moziiconi di co«fe- gji fervi per coin- 
.pfare una fiagnata bttonifiìma a mettervi 

^ dentro 
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dentro gli avanzi delle /alfe dei pranzo : 
qualità sì luminofe gii acquif^arono tal* 
• mente l’affetto del Tuo Padrone che a quell* 
^là per grazia del Padrone depofe la li- 
vrea, e fece allora quello che Dio non 
avrebbe potuto fare. Divenuto ricco di 
qualche Reale di più il giorno avrebbe 
. volentieri diminuita la Tua fpefa , fe foT- 
fc flato poflìbile. Non vi era pericolo, 
thè accendeffe mai un lume nella rua;^ 
tettoia, e per far prcfto a entrare in let- 
to cominciava a fpogliarfi nella ftrada. 
Un giorno pensò di fare un baco nel mu- 
ro che corrifpondea alla camera del Ilio 
vicino, e cosi li procurò^ un poca di la* 

V ee in camera . Portava una Ipada po» 
ifllccia, ed ora fe la metteva a mano de- 
lira , ed ora a li ni Ara per confumàre i 
calzoni egualmente) e con fimetria. La 
'■mattina flava fulP ulcio, e cbiedea da.» 
-bete a tutti quelli che palTavanojepor- 
'tavano acqua, è con. quello mezzo le 
>ne provvedea per^à giorni. All* ora.» 
di pranzo andava alle tavole degli altri 
.4 far- 
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fervicori del fuo Padrone, c a forza di 
lodi che dava alle falfe delle- vivande fi 
pigliava la libertà di mettervi le mani . 



Non comprò mai -vino., c ogni giorno ne 
I bevea a rpefedi quelli che vanno a veo« 
derlo per la Città, o di quei che tor* 
navano dall* ofteria a* quali ne domanda- 
va qualche gocciola per alTaggiarlo. An- 
dando a Madrid fopra una mula la nutrì 
colla paglia dei Tacconi dei letti degli 
alberghi , e per non pagare il Camerie- 
re gli dava qualche commillìone , e lui' 
lène partiva fenza afpettare che^ ci ri- 
tornalfe. Finalmente Don Marco allilò 



tanto la Ufina , che quando a Madrid fi 
volea dire un avaro di prima ciafle. fi. 
chiamava Don Marco. Quelt’uomq for- 
prendente fputava fentenze. Dicea che 
una donna non potea chiamarli bella quan- 
do prendeva gufto a pigliar regali nè- 
brutta quando regalava, e che un uomo; 
prudente non doveri mai andare' a Ietto 
fenza aver prima profittato di qualcho 
cofa. Di 40. anni aveva un peculio di la 

mila 
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mila feudi, CIÒ fi ;'apcva,tì fu corteggiato da 
molte donne intereintte che non fon mai in 
pìccof numero . Un certo Gamarra bravo 
raggiratore venditore jd’ognL fotta mer- 
canzie, e^mcrcànte in;'groffb di donne 
facili, gli propofe un giorno il parenta- 
do di Donna Ifidora , Vedova ricca d’un 
Cavaliere di una> delle migliori cafe d* 
Andalufia. Don Marco non potea fiate 
nella pelle dal^ contento , e già fi credete 
te maritato. Nel giorno medefimo andò 
a far vifita a Ifidora. La* Cafa gli pare- 
va un' teforo di ricchezze, e Donna Ifì*- 
dora una divinità . Dopo i primi compli- 
menti fu imbandita una colazione In piata- 
ti. d’ argento, e- tovaglie di Fiandra. Do» 
po la colazione venne la niufica. Ago- 
ftino Nipote della Spofa che non oltre- 
paflava 20» anni prefe ia chitarra , fece 
varie fonate , e là furba Marcella , e 
la fua Cameriera Agnefe ballarono a 
maraviglia accordando le loro cafiagnet- 
te al fuono deila< chitarra. Don Marco 
parti caldo d’amore, e ardente d’ava* 
* . rizia 
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jizia, non fenza biafimare- la fpcfa della' 
bella Vedova clic potea farli una«‘buonar 
rendita , riducendo a capitali , e i mobi- 
li , c r argenterie : abbracciò- il fuo ami- 
co Gamarra, gli dertè la bàolna ièrà fi 
cavò di tafea tin motziconclnó di ìdoC'‘ 
colo,lomefle in citba della Ipada , ed a- 
vendolo accefo alla laropana che àrdeva 
a un tabernacolo d’un Crocififlb efiften* 
te nella vicina Piazza , dopo aver dettr 
una giaculatoria per il buon* elìco dcHùo 
matrimònio aprì \* ufclò dì cafa , c lì 
mefle a penfare alla fba futura* felicità 
Del fuo mefchinb letto . Nella Ijeguente 
mattina altra feda , gran pranzo, muli- 
ca, ballo, e poi u-n Nótajo per diften- 
dere gli- artìcoli di si 'felice ‘contratto « 
Torna a 'càfa coll*‘amìeo Gamarra , lo 
lafcia colla buona- fera , cava fuori di 
tafea il mozziconcino, r infila nella fpà- 
da , 1* accende alla folira^ lampana , 
non dice però la- giaculatoria,' per- 
chè- crede ulti matò* il ’fuo affare) e non 
aver più bifogno dell* afliftenza del Cielo; 

in una 
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in una parola fa appuntino, quanto fat* 
to avea «iella notte precedente . 

Finalmente quello matrimonio tanto 
deliderato da una parte , e dall’ altra fi fe- 
ce con più ceremonia', e fpefa maggiore 
di quello che fperar li potelTe dall’avarl- 
2ia del marito» che per paura di mano- 
mettere i Tuoi dieci mila feudi lì fece pre- 
llare dai fuoi amici qualche danaro. Gli 
SpoS fì chiufero in cafa per tempo, e 
Don Marco andò da fé a ferrar la por- 
ta, e melfe dei contrafforti alle finellre , 
non folo per tenere in ficurtà la Tua mo- 
glie, come anco .per confervare la fux 
calTetta in cui era ferrato il Teforo, 
e che fece porre prelTo il Ietto nuziale . 
Gli Spofi andarono a (dormire , e la Sto- 
ria racconta , che r amico Marco non^ 
trovò tutto quello che li era immagina- 
to di avére . 

Nella notte la furba Marcella , che 
certamente aveà dell’ antipatia , perché 
non lì rvegliafiTerp i auovi Spoli^ fece u- 

- . • , na 
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na balla di tutti gh ftracci cbc gli -cad- 
dero fra mano,, c fpecialmentc degU. 
abiti di Don Marco, chedcftr amentcgli 
avca portati vìa dalla Camera, prima, 
che ci chiudeflTe la porta., e fc n*andò> 
fenza curarfi di ferrare quella di ttra*. 
da ì non avendo efla idea di tornarvi . ' . 

Alcune ore dopo là partenza di Mar* 
■cella, Agnefa fi fvcgJia, c non vedendo 
più la Tua compagna la cerca da per tut* 
to , ma inutilmente. La porta' di cafadi* 
moiìra ctìTere ella fuggita ; crede fuo'do*^. 
vere V avvifarné i Padroni, -e fa uno Are* 
pito orribile per fvegjiarlì^ Alla- tmovi 
della fuga di Marcella , Marco faka idori 
del Ietto furibondo, non vede più nè i 
fuoi vediti, nè la bella veda- nttziale d- 
Ifidora, raaolTerva la cara Spofa divina 
figura cosi diverlà da quella . che era il 
giorno avanti , cherbbe a morire di pau^ 
la. La povera donna fvegiiatafi -in un 
tratto non badò che non avea più in te^ 
ila H parrucchino ,'lo vede -per terra acs- 
canto ai ietto , c vuole- ripigliarlo , ma 

Ttfw. FJI, G quan- 
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quando., fi ha fretta .non fi fa ninna -cofa 
bèncvfc. lo mette in capo a Tovefcio,e 
ih quella flato il. carp Spofo .la credè un 
moftro; per farla feenapiù bella ,i denti 
pofticci d’Ifidora fono fparfi quà , e là fra 
le. folte bafettedi Don .'Marco, eflà glie- 
li richiede umilmente, e va per racco- 
glieré ì fuoi preziofi denti fatti a fpefe_y 
dif.quelli .di . un Elefante originario d* 

. Affrica )’0, dell’ Indie! Orientali; D, Mar- 
co crede che. lo*, voglia flrozzarcj . c fq 

ne 'fogge.- . i : • . i ... d ; 

. ^Lafclamp.a Donna Jfidpra riparare le 
finarritc .attrajttivc,, c, a fprza d’ arte tor 
gliere al fuo .vifo una ventina d’ anni* 
Quello jChe fommamente difpiaceva a D. 
Marco pra iljfh.rto clic gli era flato fat. 
to d’ una catcna^d’ oro che aveva ptefa 



'ìd prcftito.pet fare onore alla fua “Spo- 
fa * Accompagnato da Agoftino .andò in 
traccia di Marcella per tutti i Quartieri di 
Madrid Stracco d’aver tanto camminato 



invano, tornò <a cafa dalla moglie diventata 
i;raziofa come ‘Cta-il- giorno innanzi , e 



giorno, 



bor- 
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1 borbottando j c grida «rio 4i votò gli avaa- 
I zi del pranzo delle .tiozxe. - ì • ‘ 

• Nel tempo che Oon ‘ 'Marco è in^ 

I ■ tento a ripigliar forza, ' fopraggiu nge - il 
I Macftro di Cafa deli* Ammiraglio di Ca- 
ftigUa y che vitne 4i xiciiicdetd a Ifidora 
J’ Argenteria , che le àfveapreftatà per 
giorni^ ;c ritenuta "poi 6. TettinianevGran 
fracaflb, gran -rumore, 'villanie., .ingitt» 
rie per T una , e 1* altra ]«irte , ma «ob 
lutto t}ucfto J’ argenteria fi leva di Cala ^ 
•Ancora litigavano per queft* affare il 
xito , .« la -moglie /quando ii vede arri va re- 
ti rigattiere , e ' i 'facchini ^ che vengono 
a richiedere i mobili dati a nòlo, c ilda- 
tiaroj. fe non vogliono comprarli . O qui 
^ppò la pazienza a Doó Marco^pee* 
<ef8-4l»l»aftonare il'Rigatilcrey-e fu ba- - 
dlòn;ato.' indora ebbe^uakbe colpói,quàl- 
'Chédun’ altro né refe v ma ben xofto li 
•viddéro Iparfi lui pavimento i denti /, t 
capelli ,€ la metà del veftito del buono 
iScudiere. JI Padron di cafa dcftatofi'-a 
.tal tumulto entra nella làJa, e dice a 

G 2 Jfi- 




Ifidora, che fi provvegga un’altro quar» 
tiere. Un Toro infeguico dai cani .non. 
è tanto furiofo , quanto è Don Marco a 
quello difeorfo. Ordina a quell’ infoiente 
che egli fubito fé ne vada ; il Padróne di 
cafa gli rifponde con uno febi ifFo , cerca 
Don Marco delia fpada 9 e del pugnale $ 
ahimè ! la perfida Marcella gli ■ ha por- 
tato via, P una, c l’ altro • Si parla di cer- 
care a pigione un* altro appartamento , e 
Marco giura '.di voler fare, il divorzio } 
^ropofizione j che non piace punto a Ifi- 
-dora* In tempo che penfa al detto .prò» 
.getto I non bifógna rificàre di rimanere 
a dormire in mezzo della (Irada. 

Fermato il nuovo appartamentoj Mar- 
co tornò a' cafa mangiò) tutto il redo del- 
la giornata, xufsò tutta la notte, c fi 
fvegliò malinconico di buoniflim’ora . Iia 
,fua cara fpofa lo' configliò prudentemen- 
te d’andare alla cafa nuova per afpel- 
tarvi i mobili, che AgoftinO) ed Agnefe 
vi avrebbero condotti col baroccio ) che 
jLVS^a, ordinato. Marco vi andò fenza 

dire 
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dire altro, e oel tempo che lìà la ad aC« 
pettaro r ingrata Ifidora, il briccone d*A- 
godtno’, e la furba Agnefe caricano tutti 
gli effetti, di quel poVer^ Uomo fopra una 
buona carretta tirata da delle mule , vi 
montano fopra, ed efcono di Madrid ». > 
Qual fu la.difperazione del Navar- 
.refe /quando. ftracco, di afpettare portodì 
ialla Cafa vecchia , c non vi , trovò nè 
moglie:, nè bauli ; fi ftrappò la barba , 

It \ capelli , fi fece le pefcbe negli occhi 
dai 'pugni j fi maxfe le dita .fino a- far 
ifangue, .fu tentato di ammazzarli, ma 
•non era per anche venuta la. fua ora. 

• Correndo come nn pazzo per Madrid 

incontra a faccia a faccia con Marcel- 
la , la prende per la gola , dicendole , là-, 
.draccia tu mi renderai quanto mi hai ^ 
^rubato . .ìL*,. incontro era fiero , .Mar- 

• celia . era : però furba, condulfe Mar- 
, co in una-firada, c gli .diffe. che era 
ivcro, che gli avea rubata la catena, e 
,gli abiti, raa che l’avea fatto per ordi- 
ne d’ Ifidora , cbe^ avea confegnato tutto 
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ad Agoilinojcheooo era alcrimentì il Mipo» 

<e della zia .. Iddi- per placarlo' gli propofe . 
drconfuicarejra^ quello fattoi urt Mago fu,o 
a laico : il povc rov Marco cafcò . nella, rc^ 

ite^ fu affegnstai-Ij oca » ;e.*naunici dU at- 

cunl profumi» nerreHari). andò- à far vifit» 
a,^ueU’Uojno celebre , a. cuK il diavolo- 
liba negava . Bulla, Si comincian»' gU 
fcoiTgiuri , .fl fà ufcic (fooii MaròcHa-, cd 
il Mago getta delle 'pafticcHei di, zolfo ia 
'linovrcaldino ; ficco®©- &va jCÌiinatOf il 
.vapore è iCoiì forte » che pòco man^ 
non. affoghi > c ad un moto clie .eglir 
gli cade la lunga barba pofticcia, e ’C 
fcuopre a Pon Marco per ih perfido Ga- 
®atra • A tal vifti Io fpofo d-Ifìdora gli 
falca addolfo come un cane arrabbiato j e 
grida ad alta yode al Ladro ^ mI Ladro», 
Benché foffero in una cantina , Ugiuftizva, 
-che per difgrazia pafTava in quel mo- 
mento davanti la cafa,; fentì quelle grida , 
prima acreOò Marcellav ed avendo po»- 
gettata a terra, la'- porta del Laboratorio 
•magico, trovò -Don Marco, e Gamarraj 

V che 





khc fi ceneano ftrettl al collo- T uno coll’ 

Il Caporale liconobbe Gatnarta 
'per* liò' furfante y ché da gran tempo cer- 
cava;' e lo condufìfe in prigione con -Ma/- 
'Co>> e Marcella ► II buono Scudiere', cioè 
Don Marco, fu meflb dopo pochi giot- 
'ni in libertà colla mallevadoria ì dol-fuò 
•Padrone. Quando . fegul quefta* plclaìia ; 

'dirgra 2 .i»'a; Marcella V € a Garaarrafiera?-' 

*no fui punto di marilàrfi .- La' futura Spò- 
rta' da va in dòte al fuo Amante molte irò- 
'rlwcclóle rubate, èd un' corpo affai bello _ 
“da clfere fpelTo comprato e tpetìb ven- 
' duto. Fu refo a Marco quanto era fuò , > ; 

■'O'amarra fu mandato in galera, e Mar- 
•cèlla frufiafa , e efiliata e'tutti diflerò, 

' che tanto r uno, quanto Falera i’ aveva- 
• iicr avuta a buon mercato. 

*- • Torniamo a M'arco, che per la per- 
•yita di lomila 'feudi era diventato- quali 
'pazzo»- Sente che r- funi ladrihanivorprè- 
'fa la ftrada di Rarccl Iona , corre aqii“Ha 
Città veftito da Pellegrino. La prima co- 
fa , che vede, entrando in una Oderia fò- . , 
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no i Tuoi bau4i ) che vengono crarportati a4 
lina (cialuppa conlfidora , Agofttno y e Arr 
gnefe. Entra con eflì nella fcialuppa ) che 
voga fubico alla volta (? un Baflimenta y 
appena giunti , un Marinaro piglia un bau- 
le ove era il-teforo-di Don Marco, e 
F attacca con altri ad un canapo . Si co- 
nincia a tirar fu H pefo; il nodro ami* 
co lì attacca a; due campanelle, e fì la- 
ncia tirar, sù .11 baule del danaro (ì .ftac- 
.ca dagli altri gli' batte Culla teda, e, fi 
precipita con edo nel mare. Agemino 
Sventa motto a quello cafoy che forfè 
ha riconofciuco Don h^arco , dà una ba* 
donata al Marinaro, quelli con un pu- 
gno precipita Àgoftino in acqua; e ca- 
dendo porta feco Donna indora^ c non 
fi poflbno più ripefeare. Agnefe ft im* 
,barca con quella poca roba che vi rima- 
ne, e in poco tempo fe la confuma a 
.JJ^oli, e finalmente è ridotta a morire 
allo fpedale , folita difgrazia di tutte le 
. I)oane di fua condizione » - 
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L E QJJ A T T R O ETÀ’ 

^ OLLA DONNA l" 

: : \ 

' ‘ Poema Tedefco del Sìg* Zaccaria 

f *. 1 . 

QUARTO ED ULTIMO CANTO r _ 

I 

M Uff pÌM baffo dalle corde d' ora 

Sprigiona il fuon : la tua foliaga voce ^ 

Grata malinconia d* alitra tran quitta ^ ' 

Lungo dal mondo c da* rumar me fpirì^ ? , 

Siccome attor che a vifitar la terra < 

« 

Scende Jl placido^ AutunnCy ìnCieldìffuft 
Le variotinte nubi’ all* aiéreo folc^ 

Cuopron la faccia , , di delizile, priva - 
L* alma Jlagron non è: natura allord' • * 

Kobile gravità quafi vejlendo 
Sembra che fi concentri entro fe /lejjo , • 

Di donna y in cui vìrtude^ycd età lunga 
S* avanzano del par , quejia è l*immago\ 

Non fende pià per le fue.gote in copia ^ 

Pianto di duol fui buon conforte ejiinto^p 
Ma di mefizia pià fereua nube 
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5W/.’ tttil'.rejh 'di.fmì dì Ji fpaftde'^ . w 
Già fi coiiverfe/tft. bianco Jl bd^ crìn nero 
V amata \òìor' ntunca. dì rofd » 

Viù ilfeno onda^ non ^ ^ che <T moto' alterni ^ 
Candido oggetto- ìncantator ma tutte 
It‘ tempo-^fif uggitoti non 'potè t orme 
Ddl* antica beltà torlo dal •vifo*' 

"Rari di gentilezza atti ^ e maniere ' 
Regnano a' lei d' intorno i- e trifie meno- ■ 
Deità vecchiézza fua rendou l* a/peffo,* 
Ke' panni , fttól ficretàm&ùte ancora • • 

La luttuófa. rimembratiza appare 
Del pèrduto- compagno* Odia il tumulto 
' É, a*, lieti cròcchi i e d'/vktììtà ridenti 
Fer femfr'é 'i' tavolò': la chiama iitvanò* 

A ritòrHdr net mondtr^ t & la Infinga . • 
Delle fiihilt fue frequente efempioy 
jytfonor deìV età ^ cb* e jfer' dee faggi a t 
^olitudìne.e-pace amai e ritrova:* 
tJhHémpo f*già che le vezZofe figlie 
kA' degni fpofi accompagno già vide 
De' figli' i figli le in-lorlu propria imago 
i in fita màgion ferma è abbondanza } e fer< 
Frimo dono- del Ciel V alma quiete (■ ma 
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Ko^ vi sUppnfai ipacr!/Ì4 , nè /ec,; . . 
y^cjiìttiidi: pietà txUinmd nera T 
.Uè' di fajlcr nattìt/t i^dì fansafmi ' • '^7 
■Balfa dèvozÌpn ,vcbè il vólgo inganna^- ’ 
• .■^-^ntahìL. fbmpre t nobile fpìràndo. vv 7 
. MaeHà cbe' dei, cor fi fa reìna . s v 
Siede U fera infra V amato fitiolo 
Df nipoti, e de' figli: e fi propone . ,[ 

Ai giovai{ettr con keUa/inrtude v ; - 



'HoftioiMirMifin^uiirfim \ìa., 

L* efimpìo fuOér Già il. ogni ètà y del vdrh 
InfermdtóV cofi>mer^Jh>uttd^, pieno 
Mofirar le vie ficure; ihfigna t piace ' [ 
Varia, ed intorno à lei firìngefi inUntp^ 
DìDorator dei tener I configli y ■ - , . O- 
Delia gentil fimigìtd il cerchio' elètto 
Finché \per mezi,o alcm „otiè fpiegand^^ 
librano ammanto ,il bel congrego fciolga , 

.£ i lumi fianchi fi dolce' finntt^ inviti . \ . 

Già pud nell avr/enìr, pud nella mm*: 
Intrepida guardar ,. Vide 'U'pajfktOy\ 

£ f^et paJJato- in molti càfi appréfi]^ - 1 ^ 
Scuola: di: tarda età è vide che' firn pre 
fignarctìo JlJÌ liete venture t . ' 

S ' . ■ ♦ 
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Quando la xinfe colle Urbi d' alt ^ ' 

Il mali faggio fofiénne^e fùfienuìo'^ 

Con foraa il . mal ìJcfì fid faggia_ ancora « 
Frefca verdura hanno i fuoìp-atìi ba il camr 
'Ricca meffci è licer colmo han le viti : ipo. 
Teme il Cielo i il del. pregai ^ CrV/ Vafcolta . 

Spejfo feberzo al dejlih tenera fpofa^ 

E ìitefperta fanciulla in rifebto . atroce ^ 
SpejiO madri infelici , e affittì padri 
Debbono al fuo configuri al fuo conforto d 

Ed\a'^fo(corjtfuoi'l*onoir.flaipaeev " ' 
Kon pur f ordJnej^ JlrottO fe i bei eofamò. 
Fra le mnra domefiiebe mantiene , , • 

Ma va .pieufa a propalarli altrove ~ :, 

Htn chiude in arche avare il pallid* orò 
Kc al jrivol lufo’^ dei capricci ìt ferbai 
^correrlo fa deW indigena al bene 
Giace veaOiOfa giovinetta oneJla - 
Ai lunghi ajfanni e alla miferia la fonda; 
Ahi fé non. vìen benefica una manof.y 
Di facoltofo fedutìor Jia .preda i • , 

Qt^al di fparvìere alP inumano a fialta 
Innofente colomba •_ EJfa noi foffre, 

St crudo flato : al periglhfo e. me fU . . , 
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Tetto V invola ^ e Jm di lei verfandn^. x. , 
Te/òr di doHÌi aweniurofo nodo j • . ] 
Le prepara f le fermai e raffscura* \ 
ìdodefia geìite in timorofo velo ' i 
Liobile. povertà ? Q^al non mtntjlra 
Provvedendo ai roffhr mercè fvgretaì o 
Coti beneficenza e wnanttade rr. 

Fra. mille .voti della grata gente ( ; 

Fara ai 'bei giorni fuot fanno coronai -, ... 
Va per tutte le bocche il taro noma • \ 
Talor fra l* ombre tacite notturne' 
Ftidà dal fato eftremo alza il penfiefo^ ' : 
B ' nei celejle meditar s* immerge c . j 
Tatara adorna della pura luce- T 

Farle veder de f caro fpojh. l* ombra ^ 

Cbe già innanzi di lei fè 'il gran camtnùio* 
Farle udir ohe la inviti ,QV* ei'ripofen~x,'. ^ 
A ra'ggmngerh. andrà ; V ora lè vicina^ 
*Ecco morte-if- ecco mòrte; eccole intorno \ 
Al me fio. letto i figli: ob quanto 'pianto , 
Fra i caldi baci ^ e i teneri fingulti \ 
Bagna le, mani fue^ già fireddc.mam ? 
Torta languidamente un guardo ancora t. 
SùW amata famiglia , e al cor richiama 
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Tutte ie .forziS.- ;pta iVia^ ìr^an trentiinte 
Tur r' *Ì7>»\ ‘ff dà^ di .amw. J' ultmdytgno j 
E la fua vóce •Infra s fofpir\confiinde 
L ’ addio j fatiéle.addh ? V addio fer fempre*. 
Morte Vónvefie • -e pur ferino e il vifo ,) 
Che fu v'hà JUfo la virtude un-veìoi 
L* anima bella del ‘fuo fr al df ciotta^ ' * 

Jn 7nez>VB agli ajirì ove mortai non rHir a 
Ma già’ la voce 'di' mejiizia r' ode .. 

Intorno rifuonari. degl^infelicl 5 
DeW afflitta famìglia .• Ecco' le frtjle 
CrumagUe , ecco il funebre invoglio brunw» 
■Già fredda fajpy 11 .freddo ^orpo atcceglic^m 
Hon Jìa però ..che mancbl in fra i mot^aV 
La memoria dì lei z marmo ' fuperla 1 

Fra T ampio fajla delle dotte .cifre i > 
‘Hoft . addita fue lodi M pajpgghro.^ < . , 
Ma le additano -r. cuòri f ? ctmr di lei. '* 

F orlano meglio; tln dor fìntpre avrà vttà\ 
"Quefle care agii Def e care ai mortali 
Felle afirtà cantai» Q^efio al bel fejfo 
Dì Jì beate età corfo co fof pira »■ 

Felice chi per dui aeW alma 'ha nn dolce 
^ . . .ij . . , • . , . fócnfo 
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d' invìdia^ che pud flirta faggia ! 
B più felice chi potè più volte ^ 

Degli uomini e del .del delizia e curd > 
ritrovar nel canto mio ! 




yite di Santi , c beati*. 
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il P' cechi vite dei SS. e BB. Floren- 
fi XJ nni T. g. in 4 Firenze con Fig. 
Vita di S. Tcrcfa di Gesù in 4. 1 . 2. 
Venezia. 

li vita di S, Caterina da Siena in 8* Na- 

M poli . 

f vita de’ BB. Piccolomini jC Patrìzj Se- 
f nc(ì Serviti in 4. Lucca, 

j’ vita S. Petti de Alcantara in 8. Rocnte 
i, vita del P. Francefeo Geronimo Gefmta 
IL. in 8 Venezia . 

vita di S. Giovanni di Dio in 4. Fir. 
jr vita della ScrVa di Dio Rola Martini 
in 4. Firenze. 

U vita, di S Vincenzio dei Paoli in 8. 
Venezia. 

^ vita di S. Vincenzio Ferreri in 8. Ve- 
nezia . - ( 

in vita del Ven. P. Filippo Ballotti Ficrent. 
U in 4. Firenze. ^ ' 

il vita di S. Franccfco di Sales io 4. Ven. 
fl vita di iS'. Maria dei Crocifilìo C«ppuc* 

if cica in 8 Venezia . 

H vita di S, Bernaidiuo da Siena in 8. 
U Venezia , 

u vita di S. Antonino Arcivefeovo in 8. 
« F.renzc . 

vita deila Venerabil S. Maria P.ofr, in 
4. P..oma . 

vita di S. Luigi Gonzcgadel P. Cepari i.n 
8. Venezia . 

vita di S. Bernardo Dottore ec. in 4. Pad 
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